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1 INTRODUZIONE 
 
Negli ultimi anni si ¯ sentito parlare di ñcambiamento climaticoò sempre pi½ con maggior 
frequenza. Chiunque può osservare in TV, in internet o sui giornali immagini di confronto, 
ad esempio, di un identico ghiacciaio che nellôarco temporale di solo un secolo si è ridotto 
drasticamente, se non addirittura scomparso. Sono immagini di effetto che colpiscono 
lôopinione pubblica che si domanda: ñMa allora il clima sta effettivamente mutando?ò. 
Se questo cambia, e anche rapidamente, la nostra grande capacità di adattamento (la 
cosiddetta resilienza, un termine divenuto ormai un luogo comune), dovrà fare in modo che 
la nostra vita si modifichi anticipando gli effetti negativi, adottando le misure appropriate per 
prevenire o minimizzare il danno che possono causare o utilizzare le eventuali opportunità 
che possono crearsi. È certo che l'azione di prevenzione, se ben pianificata, può permettere 
di risparmiare denaro, salvaguardare la natura, i beni e soprattutto le vite umane. 
Esempi di misure di adattamento possono includere lôutilizzo di scarse risorse idriche in 
modo pi½ efficiente; lôadeguamento di codici di costruzione alle condizioni climatiche future 
e agli eventi meteorologici estremi; la realizzazione di difese più consone contro le 
inondazioni; lo sviluppo di colture resistenti alla siccità; la scelta di specie arboree e di 
pratiche forestali meno vulnerabili a condizioni atmosferiche avverse e agli incendi. 
Sono oramai necessarie strategie di adattamento a tutti i livelli: non solo internazionale e 
nazionale, ma soprattutto a livello locale dove dovranno essere prese iniziative di 
adattamento proprio a causa della diversa gravità e natura degli impatti climatici. 
La Commissione Europea ha adottato una strategia di adattamento nell'aprile 2013, che è 
stata accolta con favore dagli Stati membri. A complemento delle attività degli Stati membri, 
la strategia sostiene l'azione promuovendo un maggiore coordinamento e condivisione delle 
informazioni tra gli Stati membri e garantendo che le considerazioni sull'adattamento siano 
affrontate in tutte le politiche dell'UE. 
Il ruolo dell'UE diventa molto importante qualora gli impatti dei cambiamenti climatici 
superino i confini dei singoli Stati (come i bacini fluviali) e quando gli impatti mutino 
considerevolmente tra le regioni. Il ruolo dell'UE può essere particolarmente utile per 
rafforzare la solidarietà tra gli Stati membri e garantire che le regioni svantaggiate e quelle 
più colpite dai cambiamenti climatici siano in grado di adottare le misure necessarie per 
adattarsi. 
Il cambiamento climatico si sta già facendo sentire in Italia, in tutta Europa e nel resto del 
mondo. Gli eventi meteorologici estremi stanno diventando più frequenti o più intensi, 
causando la perdita di vite umane e danneggiando le infrastrutture con gravi danni 
economici. L'ultimo rapporto del Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti climatici 
(IPCC) delle Nazioni Unite avverte, ad esempio, che è probabile che inondazioni improvvise 
aumentino in tutta Europa, insieme alle inondazioni invernali nelle regioni marittime (e le 
mareggiate di fine ottobre-primi di novembre 2018 in Liguria ne sono una testimonianza). 
Nel frattempo, le risorse idriche in gran parte dell'Europa centrale e meridionale 
diventeranno via via più scarse. Gli impatti ad ampio raggio del cambiamento climatico 
cambieranno gli ambienti naturali e avranno importanti conseguenze sociali ed economiche 
nel resto di questo secolo e oltre. 
Ridurre le emissioni di biossido di carbonio (CO2) e altri gas "serra" sarà doveroso, non solo 
essenziale per combattere il riscaldamento globale. Ma anche se da oggi bloccassimo tutte 
le emissioni di gas, il clima continuerebbe a cambiare a causa delle emissioni già presenti 
nell'atmosfera. LôItalia e l'Europa devono quindi prepararsi rapidamente a vivere con un 
clima che sta mutando e muterà, ma non sappiamo quanto. La vera sfida al futuro è questa: 
avvicinarsi il più possibile ad una corretta previsione. 
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Potremmo proteggere gli approvvigionamenti idrici attraverso tecniche di gestione 
sostenibili; siamo in grado di salvaguardare la nostra produzione alimentare sviluppando 
colture resistenti alla siccità; siamo in grado di resistere a tempeste con migliori difese contro 
le inondazioni e sistemi di allerta funzionali. Adattandosi agli impatti attuali e futuri dei 
cambiamenti climatici, le nostre società possono rafforzare la loro capacità di resistenza a 
questi cambiamenti. 
Ci sono forti motivi economici per agire. Si stima, infatti, che il costo per l'UE di ñnon adattarsi 
ai cambiamenti climaticiò sarebbe di almeno 100 miliardi di euro all'anno entro il 2020 e 
almeno 250 miliardi di euro all'anno entro il 2050. Con l'adattamento, i costi potrebbero 
essere significativamente ridotti. Ad esempio, 1.000 euro investiti nella protezione contro le 
inondazioni ora potrebbero evitare ulteriori danni di 6.000 euro in un secondo momento. 
Inoltre, l'adattamento salverà vite e proteggerà i mezzi di sussistenza. L'ondata di caldo del 
2003 nell'Europa meridionale uccise circa 70.000 persone, mentre un'ondata di calore nel 
2010 causò incendi in gran parte dell'Europa sudorientale e una siccità in Russia che ridusse 
sostanzialmente il raccolto di grano. Le misure di adattamento possono anche creare 
opportunità e posti di lavoro, ad esempio in settori come le tecnologie agricole o l'edilizia. 
I cambiamenti climatici avranno un impatto diverso su tutti i paesi dell'UE, ma tutti sono 
esposti. La Commissione Europea ha quindi messo in atto una strategia di adattamento 
dell'UE che mira a rendere l'Europa più resiliente ai cambiamenti climatici. La strategia 
fornisce un quadro per affrontare gli impatti attuali e futuri di un clima che cambia. Ha tre 
priorità principali: promuovere l'azione dei paesi dell'UE, costruire l'adattamento ai 
cambiamenti climatici nelle politiche e nei programmi dell'UE e rendere meglio informato il 
processo decisionale colmando le rimanenti lacune nella conoscenza dell'adattamento. 
La Commissione europea incoraggia tutti i paesi dell'UE a sviluppare ed attuare strategie 
nazionali per l'adattamento ai cambiamenti climatici. Supporta gli Stati membri a sviluppare 
le loro capacità di adattamento e ad agire, ad esempio attraverso finanziamenti, informazioni 
e iniziative come la rete "Sindaci adattati" per le città e le autorità locali. La Commissione 
sta anche lavorando per integrare l'adattamento misure in vari settori politici a livello dell'UE. 
Le aree prioritarie includono energia e trasporti. Sono inoltre forniti orientamenti per 
l'ulteriore integrazione dell'adattamento nell'ambito della politica agricola comune (PAC) e 
della politica di coesione. Un Libro verde sull'assicurazione delle catastrofi naturali e 
provocate dall'uomo rappresenta un primo passo verso l'incoraggiamento degli assicuratori 
a gestire meglio i rischi legati ai cambiamenti climatici. Uno sforzo particolare è fatto per 
integrare l'azione per il clima nei fondi strutturali e di investimento europei. Questi fondi 
costituiscono circa il 43% del bilancio dell'Unione nel periodo 2014-2020. Si stima che la 
spesa legata al clima superi i 110 miliardi di euro, quasi un quarto dei fondi. 
Poiché l'adattamento è un campo politico relativamente nuovo, è necessario disporre di 
maggiori informazioni sui suoi costi e benefici nonché sulle analisi a livello regionale e locale. 
I responsabili politici e i professionisti hanno anche bisogno di strumenti per supportare il 
processo decisionale e il monitoraggio e la valutazione degli sforzi di adattamento del 
passato. Il programma UE per la ricerca e l'innovazione H2020 affronterà queste lacune 
investendo in scienza e promuovendo l'innovazione per affrontare le sfide della società in 
Europa. L'azione per il clima è una questione trasversale in molte aree di H2020. La 
Commissione europea facilita anche la condivisione delle conoscenze attraverso iniziative 
come la piattaforma Climate-ADAPT, un "sportello unico" per le informazioni pertinenti 
all'adattamento. 
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 Premessa 
 

Lo scopo di questo rapporto è presentare il piano di adattamento locale ai cambiamenti 
climatici del Comune di Savona. 
Dopo aver esaminato le risultanze del profilo climatico, prodotto dalla Fondazione Centro 
Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici (CMCC) sono state esaminate le 
problematiche storiche del territorio in esame sulla base della documentazione storica 
reperita e dei sopralluoghi appositamente effettuati. 
Sulla base delle Linee Guida è stato redatto il Piano di Adattamento al rischio da alluvioni 
per il Comune di Savona da parte del personale CNR IRPI Sede secondaria di Torino, così 
come previsto dalla Convenzione tra il CNR-IRPI e il Comune di Savona (del 27/12/2018). 
Per lo svolgimento dello studio conoscitivo, particolare importanza ha assunto una mirata 
ed approfondita ricerca storica sugli eventi di piena e frana che hanno interessato il 
territorio in esame, mai condotta in passato in questôarea, anche in relazione alle 
trasformazioni indotte antropicamente. 
Per lôanalisi del contesto climatico ¯ stato necessario valutare quanto desunto dal Profilo 
Climatico e dallôesame dei dati pluviometrici reperiti mediante apposita consultazione degli 
Annali Idrologici di diverse stazioni di registrazione. Tali dati sono stati esaminati per 
valutare su un arco temporale più esteso eventuali situazioni significative anche per 
correlazioni con lôanalisi degli eventi storici di criticità geo-idrologica. 

 
La città di Savona sarà impegnata in un approccio di sviluppo sostenibile per adattare l'area 
urbana agli scenari del cambiamento climatico. 
Il Comune di Savona, inoltre, in occasione del Seminario di presentazione del progetto 
ADAPT ñAssistere lôaDAttamento ai cambiamenti climatici dei sistemi urbani dello sPazio 
Transfrontalieroò (Savona, 10 ottobre 2017), che ha rappresentato il principale momento di 
diffusione e informazione degli obiettivi e dellôarchitettura del progetto europeo, 
congiuntamente agli altri partecipanti allôevento, ha sancito lôimpegno allôelaborazione di una 
più incisiva e condivisa strategia di sostegno ai territori rispetto alle sfide poste dal clima, 
costituendo e sottoscrivendo il Partenariato Urbano per lôAdattamento (PUA). Questo 
documento rappresenta una struttura di governance composta dai rappresentanti della 
società civile. Il documento è stato firmato dalla Provincia di Savona, dai Comuni di Savona 
e Vado Ligure, dallôUniversit¨ degli studi di Firenze, dal C.N.R. -Istituto di Geoscienze e 
Georisorse, dal Centro Euro-Mediterraneo per i Cambiamenti Climatici, dallôARPAL Liguria, 
dallôARPA Piemonte e dallôARPA Emilia Romagna, dalla Fondazione CIMA, dal Comune di 
Sestri Levante, dallôOrdine regionale dei geologi della Liguria e dalla società Atene s.r.l. Tale 
partenariato attiva un percorso di progettazione partecipata bottom-up che consente ad ogni 
attore del partenariato di portare il proprio contributo nella redazione di un piano di 
adattamento al cambiamento climatico volto ad individuare le vulnerabilità dei singoli territori 
e ad individuare azioni corrispondenti per aumentare la resilienza dei territori. 
Il Comune inoltre si è impegnato in una serie di Workshop e numerose attività di 
disseminazione. 
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Figura 1 ï Il documento del PUA (Partenariato Urbano per lôAdattamento) firmato dalle Parti interessate. 
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 Il Quadro normativo 
 
Il quadro nazionale del ñdissesto geo-idrologicoò costituisce da sempre un argomento di 
particolare criticità a causa degli impatti sulla popolazione, sulle infrastrutture di 
comunicazione, ma anche sulle attività economico-produttive. La naturale propensione 
tipica del territorio italiano al manifestarsi di alluvioni e frane è documentata da numerose 
testimonianze storiche reperite presso Archivi locali, Archivi di Stato, Biblioteche, 
Emeroteche. Lôaggravamento dei danni verificatosi in particolare a partire dal secondo 
dopoguerra, è connesso ad una pianificazione territoriale non coerente con le necessità di 
espansione di corsi dôacqua e allôedificazione in aree a ridosso di versanti in frana o lungo 
corsi dôacqua minori periodicamente soggetti a apporti detritici torrentizi in massa; ci¸ ha 
portato ad un aumento generalizzato della porzione di territorio a rischio. 
Dal punto di vista normativo, il Regio Decreto (R.D) n. 3918/1877 è tra i primi interventi 
normativi in materia di vincoli specifici per la salvaguardia dei boschi, riassunti allôinterno 
della dicitura ñvincolo forestaleò, a cui si aggiunge il R.D.27 luglio 1904, n. 523 ñTesto unico 
delle disposizioni di legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorieò, cercando 
cos³ di ampliare lôattenzione sul tema ambientale e soprattutto sul rischio connesso agli 
eventi alluvionali. 
Il primo tentativo di pianificazione si ha attraverso il R.D. n. 3267 del 30 dicembre 1923, 
ñRiordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e terreni montaniò in cui al 
vincolo idrogeologico corrisponde la conservazione dellôambiente fisico, limitando e 
disciplinando lôazione antropica, previa richiesta di unôopportuna autorizzazione da parte 
delle autorità competenti. 
Ĉ quasi sempre a seguito di eventi con drammatici effetti che lôItalia rispose con normative 
restrittive di compensazione. Nel 1951 la regione del Polesine venne segnata da un tragico 
evento alluvionale; si formalizzarono due leggi, la 184/1952 ñPiano orientativo ai fini di una 
sistematica regolazione delle acque e relazione annua del Ministero dei Lavori Pubbliciò e 
la 11/1962 ñPiano di attuazione per una sistematica regolazione dei corsi di acqua naturaliò. 
Dopo quattro anni, nel 1966 Firenze e altre località della Toscana, nonché nuovamente il 
Veneto, furono interessate da disastrose alluvioni. Questi eventi incentivarono il lavoro della 
macchina normativa e fu emanata la Legge n. 632/1967 ñAutorizzazione di spesa per 
lôesecuzione di opere di sistemazione e difesa del suoloò, con cui si istituiva la Commissione 
Interministeriale per lo studio della sistemazione idraulica e di difesa del suolo. 
LôItalia fino al 1989 promulgò con forte ritardo norme che imponessero di considerare i 
fenomeni di origine naturale, quali frane e alluvioni, nella pianificazione territoriale e 
urbanistica. La Legge n. 183 del 18 maggio 1989, ispirata ai risultati della Commissione De 
Marchi, è infatti la prima norma organica per il riassetto organizzativo e funzionale della 
difesa del suolo che individua il bacino idrografico come base territoriale di riferimento per 
la protezione idrogeologica e le Autorità di bacino quali istituzioni responsabili della 
predisposizione del Piano di Bacino. Quest'ultimo è uno strumento fondamentale per la 
pianificazione territoriale e per la programmazione di opere di sistemazione ed è 
sovraordinato agli altri piani di livello regionale, provinciale e locale. 
Tuttavia, allôoccorrere di un nuovo evento, quello catastrofico di Sarno, Campania, del 5 
maggio 1998, la Legge 183/89 non risultò ancora in piena attuazione, con pochi Piani 
stralcio adottati. 
Solamente con lôemanazione del D.L. n. 180 dellô11 giugno 1998, convertito nella L. 
267/1998, si registr¸ unôaccelerazione allôindividuazione, perimetrazione e classificazione 
delle aree a pericolosit¨ e rischio idrogeologico per frane e alluvioni, allôadozione dei Piani 
stralcio di bacino per lôAssetto Idrogeologico (PAI) e delle misure di salvaguardia con vincoli 
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e regolamentazioni d'uso del territorio. La legge 183/89 è stata successivamente abrogata 
e in parte integrata nel D.Lgs. 152/2006. 
La Legge n. 365/2000 ñConversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 12 ottobre 
2000, n. 279, recante interventi urgenti per le aree a rischio idrogeologico molto elevato ed 
in materia di protezione civile, nonché a favore delle zone della regione Calabria 
danneggiate dalle calamità idrogeologiche di settembre ed ottobre 2000ò ¯ intervenuta 
estendendo la validità delle misure di salvaguardia imposte dai Piani straordinari fino 
allôapprovazione dei PAI che tardavano a essere approvati. Inoltre, con lôart. 1-bis è 
introdotta una nuova procedura per lôadozione dei Piani Stralcio, basata sullôistituzione della 
Conferenza Programmatica, per verificare il progetto di piano ed esprimere il parere 
vincolante per il Comitato Istituzionale dellôAutorit¨ di bacino allôatto dellôadozione del piano 
stesso. 
Successivamente si ha il D.Lgs. n. 152/2006 ñNorma in materia ambientaleò che stabilisce i 
principi generali e le competenze dello Stato, delle Regioni/Province autonome, delle 
Autorità di Bacino distrettuali e definisce gli obiettivi e i contenuti dei Piani di Bacino, dei 
Piani stralcio di distretto per lôassetto idrogeologico (PAI) e dei programmi triennali di 
intervento. Il decreto è articolato in sei parti; in particolare nella seconda si occupa delle 
procedure per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS), per la Valutazione dôImpatto 
Ambientale (VIA) e per lôautorizzazione ambientale integrata (IPPC). Si pu¸ affermare che 
esso rappresenti un strumento normativo di garanzia e controllo, poiché pone al centro di 
ogni questione la conservazione della capacità di riproduzione dellôecosistema quale risorsa 
essenziale di vita. 
Attualmente è la Direttiva Europea 2007/60/CE, nota come Direttiva Alluvioni emanata nel 
2007 e recepita nellôordinamento legislativo nazionale solo tre anni dopo con il D.Lgs. 49 
del 23 febbraio 2010, a disciplinare lôapproccio alla gestione del rischio alluvioni. In 
particolare, la Direttiva si occupa dellôattivit¨ di intervento, prevenzione e mitigazione del 
rischio idrogeologico e mette in rilievo come, al di là della propensione naturale del terreno 
a subire eventi di dissesto, alcune pratiche attuali possano aggravare la situazione sia 
agendo sulla pericolosità, sia andando ad aumentare gli elementi esposti ad un eventuale 
danneggiamento in caso di eventi calamitosi. 
Il D.Lgs.n. 49/2010ñAttuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla 
gestione dei rischi alluvioniò disciplina, sempre a livello distrettuale, la pianificazione di 
gestione del rischio di alluvione, prevedendo misure di coordinamento con la disciplina del 
D.Lgs. n. 152/2006. Il legislatore favorisce una pianificazione a lungo termine, scandito da 
tre fasi essenziali e propedeutiche una con lôaltra, in aggiornamento continuo. Questi compiti 
devono essere svolti dalle Autorità di bacino distrettuali (come definite allôart. 63 del D.Lgs. 
n. 152/2006) e dalle Regioni che, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento nazionale 
della protezione civile, predispongono la parte dei piani di gestione per il distretto idrografico 
relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini 
di protezione civile. 
La Direttiva sancisce la necessità di dotarsi di adeguati strumenti normativi volti non sono a 
gestire correttamente le emergenze, ma anche a disciplinare e regolamentare la gestione 
del territorio, in termini sia di utilizzo che di manutenzione, nonché ad implementare 
adeguate misure di salvaguardia. 
Naturalmente, tale strategia non può che prendere le mosse da una adeguata conoscenza 
del territorio e dalla definizione e quantificazione della pericolosità, ovvero della probabilità 
di accadimento di un evento alluvionale di prefissata intensità e della associata frequenza. 
Di qui la necessità, da parte degli Enti preposti (in particolare le Autorità di Bacino, 
successivamente aggregate nelle Autorità di Distretto Idrografico) di dotarsi di adeguati 
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strumenti conoscitivi, confluiti nel Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA), per la 
valutazione preliminare del rischio di alluvione e lôindividuazione delle aree a potenziale 
rischio significativo di alluvione. Ĉ stato dôaltra parte stabilito a livello nazionale che i piani 
di gestione delle alluvioni vengano predisposti alla scala delle cosiddette Unit of 
Management (UoM), che sono rappresentate dalle Autorità di bacino nazionali, 
interregionali e regionali già esistenti in Italia ai sensi della previgente L. 183/89. Le Autorità 
di Bacino nazionali hanno dato ciascuna propri indirizzi, sia tecnici, sia procedurali, al fine 
della omogeneizzazione dei dati e del quadro conoscitivo allôinterno del distretto, sulla base 
dei quali sono state redatte dapprima le mappe di pericolosità e rischio di alluvione e 
attualmente la presente proposta di Piano di gestione del rischio di alluvioni. 
La perimetrazione delle aree esposte al potenziale verificarsi del fenomeno alluvionale è 
stata condotta, negli anni, mediante diversi approcci e con vari livelli di dettaglio dalle diverse 
Autorità, e solo nel corso degli ultimi anni tali studi sono stati uniformati, al fine di avere una 
caratterizzazione omogenea alla scala nazionale. 
Lôomogeneizzazione ha riguardato in particolar modo la scelta degli scenari di pericolosità 
utilizzati per la perimetrazione delle aree inondabili, che vengono attualmente così definiti: 
Pericolosità bassa (P1). Le porzioni di territorio associate a questo livello di pericolosità 
sono quelle a bassa probabilità di alluvione o inondate da una piena eccezionale, con 
periodo di ritorno T di 300-500 anni; 
Pericolosità media (P2). Le porzioni di territorio associate a questo livello di pericolosità 
sono quelle inondate da una piena corrispondente a un periodo di ritorno T di 100-200 anni; 
Pericolosità elevata (P3). Le porzioni di territorio associate a questo livello di pericolosità 
sono quelle inondate da una piena corrispondente a un periodo di ritorno T di 20-50 anni. 
Sono state classificate nella classe di pericolosità P3 le aree soggette agli eventi alluvioni 
passati, con particolare riferimento a quelli del 2010 e 2011 che hanno colpito molto 
pesantemente il territorio ligure, già recepite ed associate alla normativa di pericolosità 
massima nei piani di bacino vigenti. 

 
 

Lôadozione omogenea di tali scenari da parte degli Enti preposti ha reso possibile la 
ñmosaicaturaò ovvero la creazione di unôunica mappa di pericolosit¨ a scala nazionale che 
sintetizza i risultati dei diversi studi a scala locale. 
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Figura 2 ï Dettaglio della Carta delle Aree Inondabili da parte del T. Letimbro identificate nellôambito del PIANO DI 
BACINO STRALCIO PER LA TUTELA DAL RISCHIO IDROGEOLOGICO dallôAutorit¨ di Bacino Regionale. 

 

Figura 3 ï Dettaglio della Carta del Piano di Bacino relativa al settore urbano del Comune di Savona. 
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 Il Progetto ADAPT 
 

ll progetto ADAPT, cofinanziato dal Programma Interreg Italia-Francia Marittimo 2014-2020, 
ha l'obiettivo di rendere le citt¨ italiane e francesi dellôAlto Tirreno maggiormente capaci di 
adattarsi alle conseguenze dei cambiamenti climatici, con particolare riferimento alle 
alluvioni causate da precipitazioni brevi e molto intense.. 
Per raggiungere l'obiettivo, ADAPT metterà in campo varie attività: 

¶ MIGLIORAMENTO DI CONOSCENZE E COMPETENZE. 
ADAPT coinvolgerà i cittadini, i referenti tecnici e politici della pubblica 
amministrazione in eventi di sensibilizzazione sul tema dellôadattamento ai 
cambiamenti climatici, con particolare riferimento alle alluvioni urbane da acque 
meteoriche. Parallelamente, il progetto realizzerà dei percorsi formativi per migliorare 
le competenze di tecnici e dirigenti sulla pianificazione del territorio, per progettare 
spazi urbani óresistentiô ai rischi posti dai cambiamenti climatici. 

¶ PROFILI CLIMATICI E PIANI LOCALI. 
Sulla base di linee guida comuni, ADAPT metterà a disposizione i profili climatici 
aggiornati delle città coinvolte nel progetto: grazie allôanalisi approfondita del contesto 
e allôesame di altre buone pratiche in Europa, per ciascuna area urbana partecipante 
ad ADAPT sarà elaborato un piano locale per lôadattamento ai cambiamenti climatici. 

¶ PIANO CONGIUNTO PER LôADATTAMENTO. 
Le conoscenze e gli strumenti prodotti dal progetto, così come gli elementi comuni ai 
vari piani locali confluiranno in un piano congiunto per lôadattamento ai cambiamenti 
climatici: si tratterà di un piano transfrontaliero poiché conterrà soluzioni per 
lôadattamento replicabili e trasferibili anche in citt¨ italiane e francesi che non hanno 
partecipato al progetto, ma che presentano simili vulnerabilità alle alluvioni causate 
da piogge forti e improvvise. 

Il Progetto Pilota del Comune di Savona prevede, tra le azioni da espletare nellôambito di 
ADAPT unôattivit¨ legata alla tipologia ñA - Infrastrutturaò. Questôultima ¯ orientata alla 
realizzazione di una pavimentazione drenante presso i camminamenti dei giardini del 
prolungamento a mare ï zona Tempietto Boselli (lungo la SS1). Nel dettaglio si legge che 
ñL'area su cui si intende realizzare l'intervento di permeabilizzazione della pavimentazione 
insiste su un bacino idraulico urbano che raccoglie le acque bianche della parte litoranea 
della città di Savona. Tale bacino è drenato da una canalizzazione artificiale che, passando 
per via XX Settembre, confluisce nell'adiacente Torrente Letimbro. Vista la conformazione 
del bacino, totalmente urbanizzato e con un grado di impermeabilizzazione dello stesso 
molto elevato, spesso l'area è soggetta ad allagamenti. Per tale ragione, al fine di ridurre il 
rischio da alluvioni urbane, un primo passo è rappresentato dall'utilizzo di pavimentazioni 
drenanti, che rappresentano una valida alternativa ai convenzionali lastricati di marciapiedi 
e garantiscono una minimizzazione del deflusso superficiale. Attraverso la ñRealizzazione 
di una pavimentazione drenante presso i camminamenti dei giardini del 
prolungamento a mare ï zona Tempietto Boselliò renderemo permeabile circa un 
decimo della superficie del bacino urbano determinando una diminuzione 
dell'apporto della stessa alla rete delle acque bianche e diminuendo di conseguenza il 
rischio da alluvioni urbane dell'intera area litoranea (zona Via XX Settembre). I benefici 
dell'intervento non saranno quindi solo del Comune di Savona, ma coinvolgeranno tutta la 
popolazione residente all'interno del bacino. Interessante sarà, inoltre, cercare di 
quantificare di che entità sarà ridotto il rischio da alluvioni urbane per gli abitanti dell'area al 

http://interreg-maritime.eu/it/web/pc-marittimo/home
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fine di poter sfruttare l'esperienza acquisita e replicare l'intervento in altre aree del 
Programmaò. 
Di seguito si propongo le tavole descrittive del programma previsto 

 

Figura 4 ï Ubicazione del sito Pilota, zona Tempietto Boselli, previsto dal Comune di Savona nella tipologia 
ñinfrastrutture.ò 

 

Figura 5 ï Dettaglio del Progetto della pavimentazione drenante che costituisce il progetto pilota del Comune di 
Savona nellôambito del Progetto ADAPT. 
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Figura 6 ï Lôintervento proposto non determina effetti negativi sullôambiente circostante, anzi ha lôobiettivo di 
diminuire il rischio allagamenti nellôarea urbana di Savona migliorando la permeabilit¨ di una porzione di area 
urbana, diminuendo quindi il ruscellamento superficiale delle acque piovane e diminuendo quindi la portata di picco 
che sarà riversata nella rete urbana delle acque bianche. 
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2 ANALISI TERRITORIALE PER LA CARATTERIZZAZIONE DELLE CRITICITAô 
LOCALI 

 
Nel presente capitolo verranno esaminate le caratteristiche del territorio di Savona, le sue 
trasformazioni e unôampia descrizione della ricerca storica condotta. La conoscenza degli 
eventi pregressi per un territorio rappresenta il punto di partenza di qualsivoglia indagine di 
pianificazione, progettazione e gestione del territorio. Purtroppo per il Comune di Savona 
nulla di questo era disponibile, neppure abbozzato; nella volont¨ di traguardare lôobbiettivo 
dellôincarico assunto, il personale afferente al CNR IRPI ha compiuto un grande sforzo per 
mettere insieme in poco tempo diversi elementi conoscitivi, estremamente importanti in 
primis per Savona, su cui erigere il presente Piano di Adattamento. 

 
 

 Il territorio di Savona 
 

Nel Piano di Protezione Civile che si ¯ preso a riferimento per lôindividuazione dei rischi, si 
legge: ñIl territorio comunale di Savona, cittadina capoluogo di provincia, si colloca nella 
riviera ligure di ponente e in ambito costiero. La superficie del Comune ha estensione di 

circa 65 km2 e si sviluppa in ambito collinare e/o montuoso per quanto riguarda le frazioni e 
gli ambiti periurbani, e in pianura per quanto concerne il centro urbano. Esso risulta 
geograficamente compreso nella Cartografia Tecnica Regionale agli elementi nn. 229.010, 
229.020, 229.050, 229.060, 229.100 (C.T.R. 1:10000); geologicamente è individuato nel 
Foglio ñAlbenga-Savonaò della Carta Geologica dôItalia. 
Dal punto di vista geopolitico il territorio comunale di Savona è delimitato ad Ovest e Nord 
da rilievi collinari dei Comuni di Quiliano, Altare e Cairo Montenotte, a Sud dal Mar Ligure e 
dal Torrente Quiliano (interposto tra il Comune di Savona ed il Comune di Vado Ligure) e 
ad Est dalla zona periferica del Comune di Albissola Marina delimitata a mare da Rio 
Termine, nonché da rilievi collinari del Comune di Albisola Superiore. 
Il territorio comunale presenta oggi una struttura territoriale densamente urbanizzata, specie 
nella porzione di territorio pianeggiante costituita dalla pianura alluvionale del Torrente 
Letimbro e lungo il fronte mare. Nella porzione pianeggiante trova infatti collocazione circa 
lôottanta percento del centro edificato che costituisce il centro urbano principale di Savona. 
L'assetto insediativo è caratterizzato dalla presenza di diverse tipologie urbanistiche che si 
differenziano essenzialmente per lôepoca di realizzazione e per la topografia del luogo dove 
sono state realizzate. Il centro urbano è cresciuto nei secoli pregressi attorno alla zona del 
porto commerciale. Da questo punto centrale si è espanso progressivamente nel passare 
dei secoli il centro edificato, e con esso le infrastrutture che lo servono. Immediatamente 
alle spalle della darsena portuale si ritrova infatti il centro urbano cosiddetto ñstoricoò, 
caratterizzato dalla presenza di edifici pluriplano addossati gli uni agli altri e serviti da un 
reticolo di vie strette e tortuose spesso solo pedonali. 
La cittadina rappresenta oggi un moderno capoluogo di provincia densamente abitato e 
dotato di un moderno sistema di viabilità urbana e di collegamenti autostradali, ferroviari e 
marittimi, capaci di collegare direttamente la città con il territorio nazionale. 
Le frazioni comunali di maggior rilievo, connesse al tessuto urbano di Savona, che in alcuni 
casi costituiscono di fatto veri e propri omonimi quartieri sono: 

¶ Lavagnola, Legino, Zinola nella zona di pianeggiante ed in fregio al litorale; 

¶ Moroni, Valloria e Villetta nella zona immediatamente a monte in fregio alle prime 
colline. 
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Al contorno del centro abitato il territorio comunale è presente un ampio territorio rurale e 
boscato, con puntuali centri abitati costituiti da isole urbane ubicate in contesti prettamente 
collinari secondo la tipologia urbanistica a nuclei isolati. Trattasi di frazioni arealmente 
limitate, costituite da un limitato numero di edifici che costituiscono tuttavia una notevole ed 
apprezzabile testimonianza di cultura rurale. In esse sono comunque presenti una minima 
rete di servizi al cittadino (attrezzature sportive, servizi comunali, piccoli negozi), spesso 
aperti stagionalmente in relazione ai maggiori periodi di afflusso turistico: Montemoro, 
Santuario, S. Bartolomeo del Bosco e località Maschio, ubicate nellôarea tipicamente 
collinare con bosco mediterraneo. 
I vari nuclei urbani (qualsiasi essi siano) sono tra loro collegati mediante un assetto viario di 
buona estensione, che vede come punti di riferimento la rete di strade provinciali che 
attraversa buona parte del territorio. Da essa si dipartono tutte le strade comunali principali 
e secondarie. Lôandamento e la percorribilità della rete stradale che collega le varie frazioni 
collinari è chiaramente legata alla particolare morfologia del territorio, per circa il 90% 
collinare e montuoso, con punti di transito posti a quote comprese tra 100 e 300 m s.l.m. 
Trattasi quindi di percorsi spesso tortuosi, con ristrette carreggiate, pendenze spesso 
elevate e frequenti punti di difficile transitabilità per i mezzi pesanti. 

 
Il reticolato idrografico risulta abbastanza complesso ed è rappresentato da un corso 
dôacqua principale, il Torrente Letimbro, ed altri secondari che drenano il settore collinare 
alle spalle di Savona. 
Come si evince dal Piano di Bacino-Stralcio sul Rischio Idrogeologico, il bacino idrografico 
del Torrente Letimbro fa parte dellôambito di bacino Regionale n. 11-12 (Ambito di Levante 
della Provincia di Savona) ed è situato nel territorio amministrativo del Comune di Savona 

e in parte nel Comune di Altare (0,41 km2).La superficie del bacino del T. Letimbro è pari a 
circa 52 km2; si tratta perciò di un bacino di dimensioni significative, particolarmente acclive 
(classi di acclività prevalenti dal 35% al 75%), caratterizzato da una forma vagamente 
rettangolare, che si restringe nella porzione terminale, con orientazione grosso modo WNW- 
ESE. Esso si articola in due sottobacini principali: il bacino del T. Letimbro s.s. e il bacino 
del T. Lavanestro. 

 

Il bacino del T. Letimbro s.s. è pari a 43 km2; la lunghezza del corso dôacqua principale è di 
circa 19 km. Esso è così delimitato: a Nord-Est, dalla dorsale che dalla zona di Valloria si 
sviluppa sullôallineamento Villa Picone (251 m), M. Cucco (440 m), M. Castellazzo (572 m), 
M. Negino (710 m) e M. S.Giorgio (841 m); a Nord-Ovest, dalla dorsale che, poco a ponente 
di M.S. Giorgio (841 m), si sviluppa sullôallineamento Pian del Melo (712 m), Bric Lavesino 
(571 m) e Palazzo Cappa (503 m); ad Ovest, dalla dorsale da Palazzo Cappa fino alla Sella 
di Altare (461 m); a Sud, dalla dorsale sullôallineamento Sella di Altare, Cadibona (390 m), 
Bric Tremo (367 m), Ciatti (425 m), Ciantagalletto (185 m). 

Il bacino del T. Lavanestro è pari a 9 km2, mentre la lunghezza del corso dôacqua principale 
è di circa 8,3 km; si origina allôaltezza di Cadibona e confluisce nel T. Letimbro poco a valle 
della località Lavagnola. Esso risulta così delimitato: a Nord, dalla dorsale sullôallineamento 
Cadibona (390 m), Bric Tremo (367 m), Ciatti (425 m), Ciantagalletto (185 m), la quale lo 
separa dal bacino del T. Letimbro s.s.; a Sud, dalla dorsale Cadibona (390 m), Cima Montà 
(352 m), M. Ciuto (430 m), M. Curlo (383 m), Fontanassa. Il bacino del T. Letimbro l.s. 
confina a Nord con il bacino del T. Erro, ad Est con quello del T. Sansobbia e del Rio 
Podestà, a Sud e Sud-Ovest con i bacini del Rio S. Cristoforo, del Rio Molinero, e del T. 
Quiliano, ad Ovest con il bacino del Fiume Bormida di Mallare. 
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Il torrente nasce allôestremit¨ occidentale del bacino, dal versante sottostante la localit¨ 
Chiappe di Altare, ad una quota di circa 482 m s.l.m., laddove nasce il suo ramo alto più 
importante, il Rio Albergo (la tradizione popolare lo fa nascere dal M. Porcheria, più ad est, 
a quota 484 m., ma si tratta solo di un tributario laterale). La zona di testata del bacino, che 
d¨ origine al corso dôacqua principale, si sviluppa lungo i versanti di sud-orientali della 
dorsale Palazzo Cappa-Sella di Altare, articolandosi in alcuni rami di cui i principali sono il 
Rio Lodo ed il Rio Albergo; essi danno origine al Rio della Miniera, denominazione antica 
del tratto alto dei T. Letimbro. Poco più a valle, provenendo da Nord, confluisce in 
questôultimo il Rio Canova. A parte il T. Lavanestro, di cui si dirà tra poco, altri tributari di 
importanza significativa del Letimbro sono il Rio Acquabona, il Rio Loriano, il Rio Pizzuta, il 
Rio Marmorassi ed il Rio Repusseno, tutti tributari di sinistra, mentre in sponda destra non 
se ne individuano di particolarmente rilevanti. Le pendenze dellôasta principale sono in 
genere relativamente poco accentuate, fatta salva ovviamente la zona di testata del bacino; 
alcuni incrementi di pendenza si hanno nei tratti tra la loc. Isola e la loc. Acquabona e tra la 
loc. Riborgo e Lavagnola. A partire da questôultima localit¨ si apre la piana alluvionale 
terminale nella quale il torrente, in funzione delle arginature e delle rettificazioni dôalveo, 
assume un andamento pressoché rettilineo fino alla foce. Il T. Lavanestro non presenta di 
fatto tributari laterali di una certa rilevanza; le pendenze del suo letto sono in genere 
accentuate, fatta eccezione per il tratto in attraversamento della zona della frazione 
Montemoro. Esso confluisce poi nel Letimbro poco a valle della frazione Lavagnola. 

 

Figura 7 ï Territorio amministrativo del Comune di Savona (in rosso) e reticolo idrografico complessivo. 
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Figura 8 ï Dettaglio del reticolato idrografico drenante il settore urbano del Comune di Savona e toponimi ufficiali 

degli elementi idrici definiti dal Ministero dellôAmbiente (http://www.pcn.minambiente.it). 

 
 

 
Nella valle del Letimbro ricadono paesaggi con caratteristiche notevolmente differenziate. 
La piana alluvionale è caratterizzata dalla presenza di un tessuto urbano continuo e da 
residui di alcune aree ex-industriali e artigianali in cui si inseriscono anche alcune 
infrastrutture principali, quali lôautostrada e le linee ferroviarie. 
I versanti ai margini della piana alluvionale sono densamente insediati nella loro porzione 
più prossima al mare, mentre mantengono lôimpronta data dagli originari caratteri rurali legati 
allo sfruttamento dellôolivicoltura (pratica parzialmente ancora in atto), con edifici di limitate 
dimensioni e nuclei rurali concentrati nelle aree più favorevoli, quali quelle rappresentate in 
sponda sinistra dalle località S. Lorenzo e Ranco. 
Risalendo lungo il torrente, poco a monte della loc. Lavagnola, la valle si restringe 
progressivamente e forma due meandri successivi, abbastanza incassati in versanti a 
pronunciata acclività; da qui, fino alla frazione Riborgo, la valle si restringe ulteriormente; 
lungo questo tratto gli insediamenti in fondovalle sono costituiti da modestissimi nuclei 
abitati insediati a pochi metri dallôalveo; sul versante sinistro, in quota, è presente la frazione 
Marmorassi. 
A partire dalla frazione di Riborgo, passando per le località Santuario e Cimavalle, fino a 
raggiungere la loc. Acquabona, il fondovalle si apre in una piana alluvionale terrazzata, 
caratterizzata da una serie di meandri, sulla quale sono diffusi alcuni insediamenti inseriti in 
aree caratterizzate da pratiche agricole. 
I versanti hanno complessivamente accentuata acclività, sono fittamente boscati, ma con 
attività forestali estremamente ridotte. Sono tuttavia presenti alcune isole dove, in funzione 
sia dellôesposizione favorevole, sia della articolazione morfologica e delle coperture sciolte 
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ivi presenti, si sono sviluppati alcuni nuclei rurali con terreni dedicati alle attività agricole, 
quali ad esempio le località Priocco e Naso di Gatto, S. Bartolomeo del Bosco, Cà di Ferrè, 
che costituiscono veri e propri presidi sul territorio. 
Infine, si hanno le valli secondarie e la porzione di testata del bacino, fortemente acclivi, 
prive di insediamenti e di attività agricole, in cui i versanti sono in uno stato di 
ñseminaturalit¨ò. Anche lungo il T. Lavanestro gli insediamenti si sviluppano quasi 
totalmente lungo il fondovalle, a pochi metri dal corso dôacqua, e si hanno nuclei isolati o 
piccole frazioni, quali Montemoro e Maschio. 

 
Senza entrare nel dettaglio delle formazioni litostratigrafiche e nella geologia del bacino del 
T. Letimbro, che esula dal presente studio e per cui si rimanda a testi più approfonditi, è 
importante evidenziare gli elementi di fragilità che caratterizzano il territorio savonese. 
Lôelemento di massimo disturbo di tutta lôarea considerata ¯ rappresentato dalla Falda di 
Montenotte che è sovrascorsa su tutte le unità presenti, creando una zona di debolezza di 
cui in superficie emerge solo la fascia periferica, al contatto in particolare tra le metabasiti 
ed i termini da esse ricoperti. 
Tutte le formazioni denunciano inoltre lôintenso sviluppo di un reticolo di faglie associate ai 
movimenti principali o successive agli stessi; tale condizione si esplica anche 
nellôandamento planimetrico delle valli che indica chiaramente la presenza di almeno due 
sistemi di faglie: con riferimento alla valle del Letimbro in cui il fenomeno è più 
immediatamente evidente, il primo di tali sistemi è normale alla costa; lungo di esso si sono 
impostati i tratti di valle tra il ponte dellôAcquabona e Cimavalle e tra la loc. Riborgo e 
Lavagnola, nonché le vallecole laterali con asse orientato grosso modo Nord-Sud; il 
secondo, normale al precedente e parallelo alla costa, caratterizza lôandamento della valle 
principale nel tratto tra le zone di sorgente ed il ponte dellôAcquabona e tra le localit¨ 
Cimavalle e Riborgo, nonché quello delle vallecole laterali con asse orientato grosso modo 
Est-Ovest. 
Accompagnano le faglie numerosissime famiglie di fratture il cui andamento è stato possibile 
cartografare solo parzialmente, stante lôestrema variabilità delle giaciture e lôestrema densità 
delle stesse. Di conseguenza, analizzando lo stato della roccia finalizzata allôanalisi della 
suscettività al dissesto dei versanti e la definizione del rischio geomorfologico, il gruppo di 
lavoro che ha sintetizzato il Piano di Bacino (ñSV_letimbro_RelazioneGenerale_rev01.pdf, 
www.pianidibacino.ambienteinliguria.it) ha elaborato ulteriori suddivisioni allôinterno della 
classe Rf, così concepite: 
Rf 1= substrato in condizioni di manifesta fessurazione; 
Rf 2 = substrato marcatamente micro-e macro-fratturato; 
Rf 3 = substato fogliettato e fratturato; 
Rf 4 = substrato a bande cataclasate. 
Alla classe Rf1 appartengono le dolomie e le anfiboliti; nella classe Rf2 sono comprese le 
litologie appartenenti allôUnit¨ di Montenotte (calcari, diaspri, metagabbri e metaofioliti) ad 
eccezione delle filladi, anfiboliti e gneiss dellôUnità di Bagnaschino, e le litologie del 
Cristallino (graniti, migmatiti, ortogneiss e paragneiss). 
Con la classe Rf3 si sono identificate le filladi dellôUnit¨ di Montenotte e quelle della 
Formazione di Murialdo e le miloniti. 
Alla classe Rf4 vengono ascritte le fasce cataclasate a cavallo delle principali lineazioni 
tettoniche. La loro delimitazione è puramente indicativa ed è soprattutto in relazione agli 
effetti che la condizione della roccia può indurre sul fondovalle, deducendosi tale limite 
anche dalla loro associazione con marcata presenza di coltri sciolte detritiche e dai 
movimenti franosi presenti a carico di tali zone. Inoltre si è identificata una classe R, peraltro 
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poco diffusa, corrispondente a ñrocce in buone condizioni di conservazione e con strutture 
indifferenti rispetto al pendioò cui appartengono i conglomerati della Formazione di Molare 
e le Argille di Ortoveroò. 
Il quadro complessivo del rischio rappresentato nei Piani di Bacino rilievo regionale 
per quanto riguarda il Rischio Idraulico ed Idrogeologico è così ufficialmente 
considerato come base di lavoro del presente studio. 

 

Figura 9 ï Quadro del rischio idraulico disponibile sul sito della Regione Liguria per il territorio urbano del Comune 
di Savona. 
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 Le principali trasformazioni del territorio del Comune di Savona 
 

Il Comune di Savona ha subito nel tempo importanti trasformazioni, connesse soprattutto 
alle attività economiche e produttive che hanno reso il comune un importante centro 
commerciale. A questa realtà si è comunque associata la volontà di rendere, al pari dei 
comuni limitrofi, la costa di Savona unôimportante attrattiva turistica. 
Questa duplice aspettativa e lôimplementarsi della realt¨ in crescita urbanistica ha portato il 
nucleo storico ad adattarsi alle nuove esigenze. 
Una prima struttura fu identificabile nel XII secolo con la costruzione di un nuovo porto 
artificiale intorno al quale nei secoli successive si svilupperà il centro storico medioevale 
della città: prima il lungo isolato della Scaria, poi la costruzione di altri isolati tutti allungati e 
disposti secondo un impianto a formare quasi un anfiteatro sulla Darsena, collegati da strade 
strette radiali che assumono spesso la struttura di archivolti. 
Furono realizzate nuove mura intorno alla città per difendersi soprattutto dai Genovesi. Le 
mura del XII secolo giungevano fino alla porta del mercato, cioè a Nord-Ovest della attuale 
piazza della Maddalena, fino alle propaggini del Monticello dove si apriva la porta Foria, la 
cinta scendeva poi verso il mare passando presso l'attuale piazza Leon Pancaldo. La città 
medioevale continuerà a crescere all'interno della cerchia muraria dove troveranno sede 
anche numerosi palazzi nobiliari e torri gentilizie (sino a 50). 
Il tracciato delle mura trecentesche, con un percorso di quasi 2,5 km, dà una forma compiuta 
alla città, fissandola in una serrata struttura topografica in cui domina il tipo a schiera e che 
rimarrà inalterata per tutto il Medioevo costituendo, anzi, il limite massimo del suo perimetro, 
non più superato per quasi cinque secoli. 
Fuori le mura cittadine sorsero cinque borghi: il piccolo nucleo di case fuori porta Foria 
progressivamente cancellato dalle fortificazioni del castello dello Sperone, il borgo 
Superiore o di San Giovanni lungo la strada per Lavagnola, una zona intensamente coltivata 
ad orti, il borgo Inferiore o di Porta Bellaria esteso fino al ponte delle Pile, il Borgo della Foce 
e il borgo del Molo sul molo di S. Erasmo; subito fuori la città verso il Letimbro, oltre porta 
Bellaria, si incontra la località Fontanigum con orti, vigneti, oliveti e solo poche abitazioni, 
dopo la quale la strada raggiunge la zona delle Pile (attuale Consolazione); a Sud di questa 
zona abbiamo un terreno paludoso malsano per l'irregolare corso del Torrente Letimbro 
suddiviso in più rami; all'estremo Nord il terreno è molto accidentato con la costa che scende 
a picco sul mare verso Est. 
Nel suo insieme la città murata forma un compatto agglomerato di edifici; riprova di ciò è il 
fatto che i più importanti insediamenti religiosi del 1400 sono costretti a trovare posto fuori 
dalla cinta, in zone suburbane o, addirittura, in aperta campagna: è il caso di N. S. della 
Consolazione, degli Agostiniani, di S. Giacomo e del monastero della Certosa sorto nel 1480 
sul colle di Loreto. 
Dal 1528, anno della definitiva resa di Savona a Genova, avrà inizio una lunga serie di 
interventi traumatici che incideranno pesantemente nella citt¨ come il ñriempimento del 
portoò e la completa distruzione della cittadella del Priamar (1542-44). 
Genova decide la costruzione di una nuova grandiosa fortezza proprio sul colle del Priamar 
(1542): ci¸ comport¸ nellôimmediato intorno la distruzione di diverse torri, case e del 
complesso conventuale di San Domenico. 
Al di fuori della città, nella valle di San Bernardo, venne costruito il primo nucleo del 
Santuario e degli Ospizi ad esso annessi dopo l'evento dell'apparizione della Madonna della 
Misericordia nel 1536. Attorno all'edificio verrà a crearsi un piccolo centro urbano all'interno 
della valle del Letimbro. 
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La città di Savona nel 1600 subisce un forte spopolamento, mentre nella campagna 
circostante si costruiscono residenze di pregio come palazzo Multedo ai Folconi, palazzo 
Corsi a Monturbano, palazzo Cambiaso e Riario al Borgo Superiore, Palazzo Imperiale e 
Grassi a Lavagnola, Palazzo Gavotti e Palazzo Spinola a Legino. In città si vanno ad 
insediare invece quelle istituzioni religiose precedentemente ubicate sul Priamar; si 
costruisce anche la cattedrale nel 1589. Tra il 1626 ed il 1633 vengono costruite le 
fortificazioni esterne della città con la demolizione di un centinaio di case. 
Dopo la demolizione del borgo di Porta Bellaria, avvenuta nella seconda metà del Seicento, 
le numerose fornaci di ceramiche che vi erano, si trasferirono nel Borgo di San Giovanni, 
unica zona in tutta Savona dove si costruirono edifici; nel resto della città fino al XIX secolo 
non vi furono altro che lavori di ristrutturazione o demolizione (nel 1693 per ampliamento 
delle difese esterne della fortezza Priamar, vennero abbattute 60 case). 
Urbanisticamente la città, nei primi decenni dell'Ottocento, era ancora chiusa entro il suo 
vecchio ed angusto perimetro della cinta muraria: una cerchia urbana che non era molto 
diversa da quella dei secoli precedenti dove le case ed i palazzi dei nobili coesistevano con 
le abitazioni spesso cadenti della maggior parte della popolazione, anche se già in 
precedenza si erano registrati modesti tentativi di costruzione fuori le mura, ma si trattava 
di ville patrizie o case coloniche sparse negli immediati dintorni del perimetro urbano. 
Nonostante l'incremento demografico della popolazione di Savona che dal 1801 al 1865 
passò da 10.600 a 18.400 abitanti, il tessuto edilizio della città rimase pressoché immutato, 
nuovi appartamenti vennero ricavati dalle trasformazioni interne degli edifici, dagli 
accorpamenti e sopraelevazioni delle antiche schiere medioevali. 

 

Figura 10 ï Ricostruzione cronologica dellôedificato di Savona, in viola le nuove costruzioni risalenti al 1806. 
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Si registrano in questo periodo, all'interno della città, solo sporadiche iniziative di 
rinnovamento urbano come il livellamento di vie cittadine e l'esecuzione di nuovi lastricati. 
Dal 1825 al 1848 vennero abbattute le mura cittadine a cominciare dal tratto antistante S. 
Agostino e la Quarda fino alla porta di San Giovanni con la realizzazione della attuale piazza 
Diaz, nonché l'apertura della galleria del Garbasso (l'apertura della galleria migliorò 
notevolmente i collegamenti con il levante, prima di allora, fino al 1829, bisognava salire per 
la via dei Cappuccini e per Ranco e il Bosco delle Ninfe, per arrivare ad Albisola). Con la 
copertura del fossato delle mura si realizza, tra il 1833 ed il 1839, la passeggiata delle Lizie 
a ponente della città, un viale alberato destinato al passeggio. 
Nonostante il momento di stasi all'interno della città, vengono migliorati i collegamenti 
extraurbani come la strada da Savona ad Acqui, il miglioramento del collegamento costiero, 
della via per il Santuario, della strada verso ponente della Consolazione a Legino (oggi, via 
alla Rocca di Legino), ed il già citato collegamento con il levante che dalla piazza del 
mercato (oggi, piazza Diaz) saliva alla galleria del Garbasso e, passando sotto il convento 
di San Giacomo, andava verso Albisola. 
Nella seconda parte del XIX secolo, l'abbattimento delle mura è ritenuto l'operazione più 
importante per aprire le zone edificate verso le aree limitrofe. Le mura, vecchio simbolo di 
sicurezza, non posseggono più funzione strategica, la loro demolizione permette alla città 
di espandersi nel territorio circostante. A Savona, subito fuori le due porte delle mura 
cittadine, si costruiranno le due relative piazze e i due edifici più significativi ed importanti 
dell'architettura sociale dell'Ottocento savonese: il teatro Chiabrera e l'ospedale San Paolo. 
I lavori per la costruzione del teatro iniziano tra il 1850 ed il 1853 proprio sotto le mura del 
castello dello Sperone, in quella che alla fine del XII secolo era la piazza del Mercato, venne 
realizzato l'ospedale San Paolo (tra il 1847 ed il 1852). L'orientamento dell'edificio, fissa 
definitivamente anche quello di tutta la maglia viaria ottocentesca che Cortese delinea con 
il Piano Regolatore del 1856. 
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Figura 11 ï Ricostruzione cronologica dellôedificato di Savona, in blu le nuove costruzioni risalenti al 1856. 
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Nel 1852 vengono incaricati gli architetti Cortese e Galleano per la stesura del progetto di 
Piano Regolatore. Il piano venne approvato nel 1856. Esso si limitava a tracciare un disegno 
di strade secondo un sistema a maglie ortogonali che individuavano una serie di isolati di 
dimensioni variabili ma irregolari ai margini per adeguarsi ai diversi allineamenti di strade e 
di case già esistenti: i nuovi quartieri semplicemente si accostavano alla città esistente, 
intervenendo, nella fascia compresa tra la passeggiata delle Lizie ed il retro degli edifici del 
San Paolo e del duomo. 
La variante al Piano Regolatore di Tissoni e Frumento nel 1865 non si discosta molto dal 
piano del 1856: solo frammenta in modo più accentuato l'area riducendo così le corti interne 
degli isolati. 
Lôasse centrale del piano urbanistico è la strada porticata, via Paleocapa, che dalla stazione 
ferroviaria, attraversando il centro storico, arriva sino al porto attraverso lo sventramento dei 
quartieri antichi, mentre un ampio corso rettilineo, corso Principe Amedeo (oggi, corso 
Italia), separa la città vecchia dal reticolo ortogonale della nuova espansione. I lavori della 
variante iniziano nel 1868: da questo momenti si avvia il più imponente sviluppo cittadino 
che si protrarrà sino ai primi decenni del Novecento. Il Comune espropriò ampie zone che 
per la maggior parte erano appezzamenti di terreno coltivati ad orti, viti ed agrumi, ma anche 
parchi di proprietà nobiliari. 
Con la variante al piano regolatore gli amministratori savonesi riuscirono ad imporre 
condizioni come la presenza di portici, larghezza delle strade, ampiezza delle piazze, che 
dovevano apparire allora estremamente onerose ed ambiziose (corso Italia, ex corso 
Principe Amedeo, ha una sezione di ben 18 metri). 
Proprio a fianco del nuovo ospedale San Paolo venne costruita la prima grande arteria 
cittadina che attuava il piano Corsi, corso Principe Amedeo: era lunga 764 metri ed era larga 
18 metri con filari di alberi che correvano parallelamente ai suoi lati, forniti di comodi 
marciapiedi e selciato in lastre. 
Altra arteria di primaria importanza era Via Paleocapa. Nel 1862 si discussero le 
caratteristiche della strada: due anni dopo il Regolamento d'Ornato precisava che gli edifici 
della piazza su cui sarebbe sorta la stazione ferroviaria e della strada tra questa ed il centro 
della città dovevano essere decorati da portici lungo la loro fronte esterna. I portici nei punti 
di crocicchio delle strade trasversali con detta strada principale, dovevano essere continuati 
a terrazzo scoperto. 
Stabilito che la stazione doveva sorgere sulla sponda sinistra del torrente Letimbro, si poté 
definire la nuova strada verso il centro cittadino e si seguì il percorso di un modesto viottolo 
lungo circa 50 metri esistente da tempo ed indicato con il nome di vico del Molino il quale 
congiungeva Via Pia con la passeggiata delle Lizie. La strada nel 1871 arrivava fino a Via 
Pia ed era lunga 330 metri: non si pensava allora che la strada dovesse arrivare sino al 
porto. 
Piazza Mameli sorse nel 1868 a seguito della costruzione dei primi edifici su via Paleocapa, 
si sviluppò rapidamente ed in pochi anni assunse quello che doveva diventare, per gran 
parte, la sua fisionomia. 
Piazza Sisto IV venne sistemata con aiuole ed alberi ad alto fusto: era un giardino di forma 
ellittica, con alberi di eucalipto, chiuso da una bassa cancellata in ferro. Per Savona 
rappresentava un palcoscenico all'aperto dove le bande musicali cittadine e quelle militari 
eseguivano applauditi concerti: il palco venne costruito in muratura. La piazza doveva 
mutare fisionomia a partire dagli anni Trenta del XX secolo. 
Piazza del Popolo era conosciuta comunemente alla fine del secolo scorso come Piazza 
della Stazione (Fig. 12)(l'edificio della vecchia stazione venne demolito nel 1980). La Piazza 
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nel 1880 aveva una superficie di 22.800 m2 sistemata a giardini; nel 1884 prese il nome di 
Piazza Principe Umberto e divenne l'attuale Piazza del Popolo, successivamente, nel 1945. 

 

Figura 12 ï Stazione ferroviaria nel 1926. Lôedifico venne poi demolito nel 1980. 
 

Piazza Diaz, l'antica Piazza del Mercato, vantò per molti decenni l'esistenza di molti alberghi 
che, dalla metà dellôottocento ai primi decenni del Novecento, ebbero vasta fama. Il più noto 
fu l'albergo Svizzero, sorto nel 1849; ma il più importante edificio prospettante sulla piazza 
è il teatro Chiabrera, edificio in stile neoclassico con facciata ornata da due ordini di colonne 
sovrapposte doriche e ioniche, costruito nel 1850 dall'architetto Cortese. 
Negli stessi anni in cui iniziarono i lavori per la variante al piano regolatore di Savona, nella 
città venne costruita la ferrovia per Genova, Ventimiglia e quella per Torino: in un primo 
tempo, nel 1852, si pensò di collegare l'edificio della stazione ferroviaria nella zona portuale 
dove sorse poi la stazione marittima ma, nel 1863, per maggiore comodità dei viaggiatori, 
venne ubicata nella sponda sinistra del T. Letimbro, all'inizio era solo una baracca ma nel 
1881 sarà sostituita dalla stazione ferroviaria a conclusione del completamento di via 
Paleocapa: all'interno della stazione esisteva un'ampia tettoia in ferro che copriva i primi tre 
binari che venne smantellata nel 1940 quando la nuova stazione fu trasferita a Mongrifone. 
La ferrovia da Genova raggiunse Savona nel 1868 e solo nel 1872 entra in esercizio la linea 
per Ventimiglia. 
Nel 1893 iniziarono i primi lavori per il prolungamento di via Paleocapa verso il porto: il 
progetto di Carlo Tissoni è del 1887. Per il compimento di via Paleocapa si rese necessaria 
la demolizione di vari fabbricati esistenti tra via Pia e piazza Pancaldo: i lavori iniziarono nel 
1891 e nel 1898 la via Paleocapa arrivava all'odierna piazza Leon Pancaldo; i nuovi edifici 
che sorsero in pochi anni tra via Pia e la torretta mantennero le stesse eleganti 
caratteristiche di quelle del precedente tratto, ma per questa operazione vennero demoliti 
parte dei fabbricati medioevali che dalla calata arrivavano sull'area della piazza Leon 
Pancaldo. Durante i lavori per il prolungamento di via Paleocapa si registrò una certa 
pressione da parte della cittadinanza per abbattere la torre Leon Pancaldo considerata 
"un'intoppo all'occhio che vuole trascorrere libero al di là della piazza"; ma la torretta rimase 
al suo posto, quale ultima testimonianza della cinta muraria eretta sei secoli orsono. 
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Sul finire dell'Ottocento il corso Principe Amedeo venne prolungato verso il mare: questo 
tratto assunse comunemente il nome di Prolungamento. Sistemato a giardini intorno al 
1900, nello stesso tempo si formò anche il vasto piazzale con la costruzione di un 
muraglione lungo il mare ed il passeggio che prese il nome di Trento e Trieste, accanto alla 
fortezza del Priamar. 
Alla fine del secolo scorso la piazza del molo era molto più vasta di adesso e al tempo si 
realizzò la cosiddetta Terrazzetta: una terrazza-passeggiata costituente la copertura di un 
basso e lungo edificio fronteggiante la Darsena Vecchia, ad uso magazzino. Nel 1870 la 
piazza del Molo era ñun bel quadrato con ampi viali e con larghe strade di contorno, della 
superficie di circa 30.000 mqò. 
Anche all'interno del porto vennero realizzati numerosi lavori per l'ampliamento dello stesso: 
tra il 1871 ed il 1881 il Comune realizza nel porto la nuova darsena Vittoria Emanuele II per 
l'impianto della stazione di partenza delle funivie Savona-San Giuseppe. Il porto divenne in 
breve tempo il polmone vitale della città: si installarono in un primo tempo, nel 1880 lo 
stabilimento meccanico della Servettaz e la Poggi & Astengo con un impianto per la 
macinazione dello zolfo, nel 1889, l'impianto petrolifero Benedetto Walter & C. 
Altri lavori vennero realizzati nel porto nei primi anni del Novecento all'interno del porto come 
la calata Paolo Boselli ed il Parco Vagoni. 
Alla fine del secolo si registrano ancora interventi edificatori al di fuori della Variante al piano 
regolatore e sono l'espansione a Nord lungo corso Torino, l'espansione a mare sul 
costruendo Corso Colombo e alle Fornaci e nell'Oltreletimbro sul costruendo Corso Ricci, il 
cimitero monumentale di Zinola del 1879 costruito in stile neoclassico con tendenze 
eclettiche classicheggianti. 
Via Pietro Giuria e la piazza Giulio II vennero realizzate tra il 1880 e il 1885 per ragioni di 
igiene; per l'apertura della strada venne demolito il quartiere dei Cassari ed edifici di pregio 
come il Collegio degli Scolopi, la chiesa di Santa Croce. Corso Colombo fu realizzato a 
partire dalla fine dell'Ottocento; in seguito, all'inizio del secolo XX venne prima costruito il 
ponte sul Letimbro e poi, tra il 1905 ed il 1910 venne realizzata l'intera arteria sino alle 
Fornaci, via Vittorio Veneto. 
Nel borgo delle Fornaci (Fig. 13) scomparvero dalla fine del secolo XIX le numerose 
fabbriche di laterizi lasciando il posto alla serie di nuovi alti edifici fronteggianti il mare. 
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Figura 13 - Il litorale del borgo Fornaci negli anni ô20 da Villa Zanelli (sorta nel 1907). 

 

 

Purtroppo il piano regolatore del 1856 (Fig. 14) e la successiva Variante Corsi del 1865 non 
tennero conto di una razionale disposizione delle iniziative industriali che furono costrette 
ad istallarsi alle frange estreme dell'edificato dove stava espandendosi la città: su corso 
Ricci e su corso Colombo creando una caotica e disordinata commistione di funzioni. 
Su corso Ricci che dalla chiesa della Consolazione arrivava fino all'altezza della vetreria 
Viglienzoni lungo la sponda destra del Letimbro, si istallarono, oltre alla sopracitata vetreria 
Viglienzoni, le distillerie italiane, una fabbrica di materiali refrattari, il pastificio Astengo e la 
fonderia Balbotin. 
Su corso Colombo e lungo la costa si istallarono numerosi cantieri navali (cantieri Solimano), 
la Servettaz e, nel 1910, la centrale termoelettrica. 
Con la fine del secolo può dirsi perfettamente delineato il nuovo centro cittadino: in gran 
parte costellato dagli alti edifici e, in alcuni tronchi ormai perfettamente tracciato con i primi 
palazzi sorti, anche se in maniera non contigua, perfettamente allineati sul tracciato 
prefissato per la nuova città. Lo storico Nicolò Cesare Garroni nella sua Guida del 1874, 
quando via Paleocapa e il corso Principe Amedeo stavano assumendo il loro aspetto 
definitivo e già stavano delineandosi gli altri ampliamenti, così descrive Savona: ñOggi la 
città nuova si va compenetrando in più parti nella vecchia e quando la riunione sarà 
compiuta e perfetta e ambedue formino una città sola ed eguale, colle ampie strade che 
tutte ostentano da un lato i floridi colli e dall'altro le trepida marina, con un'aere 
incontaminabile, con mare salutifero e sollazzevole e con una stazione, il cui spettacolo non 
teme paragoni, questa rinascente Savona è in via di riuscire fra le cento città d'Italia, una 
delle più salubri e dilettevoliò. 
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Figura 14 - Savona: piano regolatore e mappa del 1856. 

 

 

All'inizio del Novecento, il centro storico di Savona risulta nel suo insieme ormai ben 
delineato nel suo aspetto, come risulta in una pubblicazione su Savona del 1905 dotata 
anche di mappa (Fig. 15). 
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Figura 15 - Cartografia di Savona edita nel 1905. La stazione ferroviaria ha occupato la zona più prossima allôalveo del 
Letimbro. 

 

 

All'inizio del secolo si registra a Savona anche un discreto movimento turistico: sull'arenile, 



30 

  

 

nelle aree lasciate libere dagli stabilimenti industriali, sorsero numerosi stabilimenti balneari. 
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Il Novecento vede l'ultimo e definitivo allungamento del Corso Principe Amedeo nella parte 
verso il monte (1915). Per proseguire il corso dovette attraversare il giardino De Mari e parte 
del Borgo Alto (Fig. 16). Tra il 1936 e il 1940 il corso venne allungato ulteriormente per altri 
220 metri nel progetto di risanamento del vecchio Borgo d'Alto fino a piazza Marconi. 
Il borgo d'Alto era parte del Borgo Superiore che si estendeva sino a Villapiana; il fabbricato 
di maggior pregio del borgo era il settecentesco palazzo De Mari (ora demolito) con annesso 
un vasto parco che si estendeva verso la Villetta e verso la parte bassa della città. 

 

Figura 16 ï Cartografia di Savona edita nel 1926. 

 
 

 
L'area verso la Villetta, anch'essa antica proprietà dei marchesi De Mari, registrò uno 
sviluppo a partire dall'inizio del Novecento con la realizzazione degli edifici lungo la strada 
che sale dalla via dei Mille; in seguito si svilupperà la zona residenziale della Villetta che 
continuerà negli anni del Secondo Dopoguerra interessando le aree sottostanti al convento 
dei Cappuccini. 
All'interno del centro storico della città si registra la demolizione dell'antico quartiere Cassari 
nel 1938/39. Il quartiere dei Cassari era un rione ricco di storia tra i più antichi di Savona; 
nel 1927 il podestà di Savona decise di reperire un'area nel centro cittadino per collocarvi il 
palazzo della Prefettura e la scelta cadde sulla zona dei vecchi Cassari con la scusa di 
risanare una zona malsana e degradata. Vennero demoliti palazzi ornati di marmi e statue 
come il palazzo Brilla del 1880 in via Caboto raso al suolo nel 1938 e quello dei marchesi 

Assereto. Lo sventramento si estese per circa 7.000 m2 e lo spazio vuoto ricavato venne 
chiamato piazza del Re ed era pronto ad accogliere gli edifici pubblici, ma gli eventi bellici 
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degli anni immediatamente successivi mandarono a monte i progetti approntati; la Prefettura 
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si trasferì, infatti, nel secondo dopoguerra in piazza Saffi nell'ex sede della federazione 
fascista costruita nel 1939. Scomparve con la demolizione del quartiere anche il tratto della 
via Garassino fiancheggiante il duomo. 
Nel centro storico ricordiamo ancora la costruzione del mercato coperto in via Pietro Giuria 
(distrutto durante i bombardamenti dell'ultimo conflitto mondiale), la sistemazione della 
piazza ottogonale Cavallotti (1913), la sopraelevazione e il rifacimento della facciata del 
palazzo antistante la piazza Sisto IV dove trovò sede il palazzo del Comune nel 1934 (la 
risistemazione della facciata del palazzo costò la demolizione del giardino della piazza), la 
costruzione sull'omonima piazza, del grattacielo Leon Pancaldo (per la costruzione del 
grattacielo si demolì il monastero di S. Agostino). 
Fino ai primi decenni di questo secolo i collegamenti stradali riguardanti Savona erano 
rimasti in condizione di grave arretratezza tanto che il marchese Camillo Garroni, ex prefetto 
di Genova, scrisse nel 1926: ñé per le strade ordinarie della Liguria deve ancora ringraziare 
Napoleone essendo a lui dovute la strada cosiddetta della Cornice, e cioè lungo le rive del 
mare. Questa strada, buona nei tempi antichi, dato il poco movimento di carri e carrozze, 
oggi è qualche cosa di impossibile per la strettezza, per le pendenze, per le giravolte e pei 
pericoli che presenta di fronte a burroni e precipizi. Ne completa la situazione disgraziata la 
cattiva manutenzioneò. 

La strada della Cornice non esisteva fra Savona ed Albisola: tra queste due località 
mancava ancora il collegamento costiero, un'aspirazione che per i savonesi non si misurava 
a decenni, ma a secoli. Ancora negli anni Venti del Novecento, per raggiungere Albisola, 
era necessario usufruire del lungo e tortuoso percorso che, dall'attuale piazza Diaz, 
attraverso la galleria del Garbasso saliva in Valloria per discendere al ritano Termine. Fu 
nel 1906 che il Consiglio Comunale propose la costituzione di un "consorzio per lo studio di 
un progetto di strada a mare Savona-Albisola". I lavori per la litoranea Savona-Albisola 
ebbero inizio nel 1929 e fu inaugurata nel 1931. 
Sono ancora da registrare due avvenimenti importanti per l'economia savonese della prima 
parte del secolo: la costruzione del parco Vagoni Doria e la funivia Savona-San Giuseppe. 
Gli studi per il nuovo scalo merci ferroviario iniziarono nel 1880; la scelta ricadde poi nella 
zona delle Fornaci. A monte del parco ferroviario verrà costruita la strada di circonvallazione 
via Stalingrado che si innesta in corso Tardy e Benech per raggiungere il porto: a ridosso 
della strada verranno costruiti grandi stabilimenti industriali come la PetrolCaltex e la Ferro 
Bates, entrambe del 1930. 
Le funivie furono progettate dagli ingegneri Antonio Carissimo e Giovanni Crotti nel 1912. 
La funivia da Savona a San Giuseppe di Cairo era la più lunga d'Europa; per l'impianto della 
stazione di partenza venne scelta la zona di mare dove da decenni erano attivi alcuni 
stabilimenti balneari tra i quali i Miramare. Le funivie costituirono, soprattutto con il raddoppio 
della linea aerea attuato nel 1936, un impianto di notevole importanza. 
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Figura 17 ï Ricostruzione cronologica dellôedificato di Savona, in fucsia le nuove costruzioni risalenti al 1938. 

 

 

Gli eventi bellici del secondo conflitto mondiale, con i bombardamenti aerei, condannarono 
alla quasi totale distruzione di uno dei più antichi quartieri cittadini, quello della Calata, 
conservatosi intatto fino agli inizi degli anni Quaranta. Nel 1942 venne gravemente colpita 
la parte della Quarda e il mercato coperto; l'anno successivo venne irrimediabilmente 
danneggiato tutto il quartiere dalla Quarda, al Brandale e a Caricamento: crollano o sono 
gravemente danneggiati numerosi edifici compresi il trecentesco Palazzo di Giustizia 
nonché il palazzo della Camera di Commercio e del mercato coperto. 
Passata la guerra non rimase che demolire molte costruzioni pericolanti (e tra questa la 
chiesa San Filippo Neri), rimuovere le macerie e poi ricostruire. Primo edificio ad essere 
costruito nell'area fu il mercato e poi, a partire dagli anni Cinquanta, vennero realizzati i 
nuovi edifici residenziali della via Gramsci mentre altre aree, un tempo occupate da vecchi 
palazzi, rimasero a lungo in attesa della definitiva sistemazione. Nell'immediato dopoguerra 
venne sistemata anche la piazza Saffi con la demolizione della caserma del 41° Reggimento 
di fanteria e costruiti i palazzi prospettanti sulla stessa e la piazza Colombo su via Pietro 
Giuria con la costruzione nel 1956/57 del palazzo delle scuole medie Paolo Boselli. Dopo 
questo primo periodo di stasi postbellico in cui furono solo riparati i danni causati dalla 
guerra nel centro storico si fece sempre più pressante il problema conseguente alla crescita 
demografica e il fabbisogno di nuove abitazioni per la classe medio-bassa: la popolazione 
di Savona passò dai 40.000 abitanti di fine Ottocento ai 60.000 abitanti del 1937 fino agli 
80.000 abitanti degli anni Settanta. Dapprima furono costruiti i primi quartieri popolari Ina- 
Casa e GESCAL su via Stalingrado e in zona Chiavella a Chiappino, del tutto privi di servizi 
e urbanizzazione primaria e secondaria, poi i grandi quartieri popolari di Legino, Chiappino 
e Mongrifone a partire dagli anni Settanta. Tutti gli interventi edilizi si spostarono 
dall'Oltreletimbro verso ponente in zona fino ad allora agricola come la piana di Legino 
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mentre a Levante, dopo la costruzione di numerosi condomini nella Villetta e Villapiana, non 
rimasero più, data la natura accidentata del territorio collinare, grandi aree appetibili per il 
mercato immobiliare da destinare ad edificazione eccettuato il fondovalle a nord di 
Lavagnola dove sorgerà il quartiere di Lavagnola. La periferia di Savona si sviluppò in poco 
più di dieci anni a partire dagli Anni Settanta fino alla metà degli anni Ottanta tra la collina 
di Mongrifone fin oltre la piana di Legino verso Zinola: un massiccio intervento edificatorio 
che snaturò completamente il paesaggio rurale preesistente. Il risultato fu quello di una 
periferia caotica, discontinua senza forma ed identità: pochi i servizi ed il verde pubblico di 
quartiere, molti i disagi a dispetto delle originarie indicazioni di piano (tutti e tre i quartieri di 
Legino, Chiappino e Mongrifone furono pianificati con piani di zona nel 1965 dagli architetti 
Fusco ed Accinelli) che volevano farne una periferia con quartieri autosufficienti dotati di 
tutti quei servizi che era difficile ottenere nel centro storico: grandi strade, molto verde, 
scuole, mercati, centri commerciali, sociali, chiese. Con gli anni Settanta (1977) venne 
anche inaugurata la nuova ferrovia e stazione a Mongrifone (Fig. 18). 

 

Figura 18 - La stazione ferroviaria di Savona nel quartiere Mongrifone. 

 
 
 

Rimase così un grande vuoto tra la città ottocentesca al limite del Letimbro e la nuova 
stazione: uno spazio che doveva essere destinato al nuovo sviluppo urbano più volte 
pianificato (è del 1963 la prima stesura del piano particolareggiato Oltreletimbro) e solo in 
parte realizzato con la costruzione del quartiere "Ammiraglie" che però nella seconda metà 
degli anni Settanta lasciarono un grande vuoto urbano tra la nuova stazione e il cuore della 
città. 
Dagli anni Ottanta in poi si registrano pochi interventi edilizi ed urbanistici: possiamo citare 
la costruzione del nuovo insediamento industriale-artigianale del P.A.I.P. di Legino dove 
andarono ad insediarsi anche numerose ditte espropriate dalla zona corso Ricci 
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Oltreletimbro, la costruzione del palazzo della Provincia e il palazzo di Giustizia su via XX 
Settembre e i nuovi "Ipercoop" su corso Ricci (1996) e "Matitino" in zona Santa Rita alle 
Fornaci (tratto liberamente da Savona City, websavona.it). 

 
Attraverso una ricostruzione dellôedificato effettuata attraverso una serie di cartografie 
storiche reperite presso una moltitudine di archivi (del CNR-IRPI in primo luogo, ma anche 
Archivi storici locali, Archivi di Stato e Istituti Cartografici, Portali cartografici nazionali, 
ecc.é) ¯ stato possibile rendere i risultati in ambiente GIS. Per tutto il progetto GIS 
appositamente creato per unificare le informazioni tecniche raccolte, citate e descritte in 
varie parti del testo, il sistema di coordinate utilizzato è WGS84 32N; per il software di 
progettazione si è preferito utilizzare il QGIS in modo da poter fornire il materiale elaborato 
con programmi non commerciali. 
Di seguito si propone la cartografia di sintesi delle ricostruzioni realizzate per le diverse 
epoche. Per leggere al meglio gli elaborati (disponibili nelle singole tavole negli allegati a 
fondo testo), lôedificato dei diversi periodi ¯ stato sovrapposto ad unôimmagine satellitare 
recente. 

 

Figura 19 ï Elaborato di sintesi realizzato in ambiente GIS per la ricostruzione dellôedificato di Savona (900-2015). 

 
 

 

Nonostante manchino dettagli sulle trasformazioni del periodo più recente, è possibile 
visualizzare lôincremento del settore urbano di Savona da cui spicca che alla data del 1938 
era già sviluppata la rete ferroviaria e un importante sviluppo edificatorio a servizio 
dellôattivit¨ commerciale legate anche agli scambi portuali. Analogamente, il periodo fino al 
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1990 include lôimportante fase di boom economico degli anni ô60 in cui lôedificato è cresciuto 
in maniera esponenziale. Da quanto si evince, lôingente urbanizzazione dellôabitato e della 
costa è avvenuto quindi a partire dal Ventennio fascista, anticipando quella avvenuta in gran 
parte dellôentroterra, della Pianura Padana e delle aree di fondovalle alpine che hanno subito 
un incremento dellôedificato dopo la Seconda Guerra Mondiale (Tabella 1 e Fig. 20). 

 
Tabella 1 ï Sintesi dellôincremento dellôedificato dallôanno 641 al 2015. *Per i dati dal 1886 in poi non si è più tenuto conto 
del singolo edificato, ma di aree di edificato urbano compatto. 

 

 
anno 

area edificato 
(ha) 

incremento 
ha 

variazione % 
edificato 

641 0,82 0,00 0% 

900 2,38 1,56 191% 

1300 7,59 5,21 219% 

1530 12,75 5,16 68% 

1667 17,71 4,96 39% 

1731 17,80 0,09 1% 

1806 21,23 3,43 19% 

1836 20,72 -0,51 -2% 

1856 22,12 1,40 7% 

1886* 52,72 11,23 21% 

1899* 57,03 4,31 8% 

1906* 59,32 2,29 4% 

1926* 98,86 39,54 40% 

1938* 141,66 42,80 30% 

1943* 122,06 -19,60 -16% 

1961* 145,53 23,47 16% 

2015* 316,18 170,65 54% 
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Figura 20 ï Elaborato grafico di sintesi che evidenzia lôincremento esponenziale della superficie (in ettari) 
dellôedificato dal 1938 fino alla fine del XX Secolo. *Per i dati dal 1886 in poi non si è più tenuto conto del singolo 
edificato, ma di aree di edificato urbano compatto. 

 

 

Le importanti trasformazioni che ha subito lôarea perifluviale e fluviale nei decenni a cavallo 
tra la fine del 1800 e i primi decenni del 1900 hanno comportato anche una radicale 
antropizzazione dellôalveo nella citt¨ di Savona. 
Attraverso la ricostruzione storica effettuata mediante il confronto di cartografie di epoche 
differenti e riportate alla stessa scala in ambiente GIS (mediante georeferenziazione delle 
tavole) è stato possibile valutare analiticamente la lunghezza (quindi il grado di 
accorciamento) e la larghezza (quindi i restringimenti) avvenuti in un periodo di circa 190 
anni (anni 1928-2018). A tal fine sono stati presi in considerazione dei reference points, 
elementi presenti e riconoscibili in tutte le cartografie storiche e recenti, rispetto ai quali è 
stato possibile misurare alcuni parametri caratteristici quali lôampiezza e la lunghezza 
dellôalveo e le loro variazioni nel tempo. In particolare sono stati assunti come punti di 
riferimenti alcuni ponti e attraversamenti lungo i principali corsi dôacqua. Del momento che 
tali punti risultano concentrati prevalentemente nei tratti terminali, per completezza 
dellôanalisi, i valori di ampiezza dellôalveo sono stati misurati ad intervalli regolari di 50 metri 
lungo lôasse del canale. 
In generale, ¯ stata osservata una progressiva riduzione dellôampiezza e della lunghezza 
dellôalveo, fenomeno correlabile con la crescente pressione antropica lungo gli alvei e le 
aree perifluviali in conseguenza dellôevoluzione urbanistica della piana e le attività 
antropiche lungo la linea di costa. 
Di seguito sono riportati i valori misurati di lunghezza e ampiezza dellôalveo dei cosi dôacqua 
principali (T. Letimbro, T. Molinero e T. Quiliano) ed i relativi grafici. 
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Tabella 2 - Variazione nella lunghezza dellôasse dellôalveo del T. Letimbro (espressa in km) nel settore urbano di Savona 
(settore dalla confluenza con il Rio Acquabona alla foce). 

 

1829 1870 1961 2018 

10,5 10,1 10,27 10,6 

 

Tabella 3 ï Variazione dellôampiezza dellôalveo del T. Letimbro (espressa in m) con il metodo dei reference points 
 

 1829 1870 1961 2018 

Ponte via Corsi/Collodi 21,6 59,1 32,52 43,7 

Ponte di San Martino 24,7 26,3 28,59 25,1 

Ponte Santuario 16,9 38,7 17,01 25,7 

 

Tabella 4 ï Variazione dellôampiezza dellôalveo del T. Letimbro (espressa in m) con il metodo degli step a 50 m 
 

 1829 1870 1961 2018 

max 82,7 103,8 113,2 79,1 

min 7,6 17,0 10,5 8,9 

medio 20,0 40,0 35,6 31,4 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 21 - Variazione delle larghezze dellôalveo del T. Letimbro con il metodo dei ñreference pointsò. 
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Tabella 5 - Variazione nella lunghezza dellôasse dellôalveo del T. Molinero (espressa in km) dalla confluenza con il Rio 
Bricco. 

 

1829 1870 1961 2018 

1,4 1,3 
 

0,9 

 

 
Tabella 6 - Variazione dellôampiezza dellôalveo del T. Molinero (espressa in m) con il metodo degli step a 50 m. 

 

 1829 1870 1961 2018 

max 39,9 39,5 25,1 25,1 

min 2,8 14,4 9,4 9,4 

media 16,2 23,1 19,7 19,7 

 

 
Tabella 7 - Variazione dellôampiezza dellôalveo del T. Molinero (espressa in m) con il metodo dei ñreference pointsò. 

 

 1829 1870 1961 2018 

Ponte Vecchio 15,0 24,5 12 12,1 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Figura 22 - Variazione delle larghezze dellôalveo del T. Molinero con il metodo dei ñreference pointsò. 
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Tabella 8 ï Variazione nella lunghezza dellôasse dellôalveo del T. Quiliano (in km) dal ponte della Madonna della Neve. 
 

1829 1870 1961 2018 

4,3 3,9 4,02 3,6 

 

 
Tabella 9 ï Variazione dellôampiezza dellôalveo del T. Quiliano (espressa in m) con il metodo dei ñreference pointsò. 

 

 1829 1870 1961 2018 

Ponte del Saraceno 43,6 46,1 54,3 63 

Ponte Quiliano 17,5 45,0 20,6 22,2 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Figura 23 ï Variazione delle larghezza dellôalveo del T. Quiliano (espresse in m) con il metodo dei ñreference pointsò. 

 

 

Per quanto riguarda lôuso del suolo, le maggiori trasformazioni non hanno riguardato le aree 
edificate costiere quanto piuttosto i settori medio-alti dei bacini idrografici. Per lo più si tratta 
di variazioni nellôuso di aree agricole (es. da produttive a pascolo). Nellôambito della piana 
alluvionale risulta evidente la notevole urbanizzazione e la completa saturazione dei settori 
terminali dei bacini, con elevati tassi di consumo del suolo e una notevole artificializzazione 
della linea di costa (es. area portuale di Savona e di confine con Vado Ligure). Prendendo 
in considerazione solo i settori di piana, risulta infatti evidente come le classi di uso del suolo 
più rappresentate siano quelle artificiali di origine antropica (tessuto urbano, aree industriali 
e commerciali, reti di comunicazione e infrastrutture). 
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Figura 24 ï Grafico che visualizza le percentuali delle differenti tipologie di utilizzo della piana del T. Letimbro (al 2018). 

 
 

Figura 25 - Grafico che visualizza le percentuali delle differenti tipologie di utilizzo della piana del T. Quiliano (al 2018). 
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Tali situazioni sono state ricostruite e rappresentate in ambiente GIS, per favorire la 
costruzione di un database di dati territoriali e cartografici adeguato. 
Utilizzando i dati demografici dei censimenti della popolazione disponibili a partire dal 1861 
con cadenza decennale, è stato possibile analizzate le correlazioni tra variazioni 
demografiche e urbanizzazione del territorio in termini di edificato: anche da questa analisi 
emerge come i periodi caratterizzati dalle maggiori trasformazioni urbanistiche e i più alti 
tassi di consumo di suolo corrispondano alle fasi di maggiore incremento demografico, in 
particolare in conseguenza dello sviluppo economico ed industriale del secondo 
dopoguerra. 

 
 

Tabella 10 ï Sintesi delle aree urbanizzate (espresse in ettari) corrispondenti alle percentuali di consumo di suolo nelle 
diverse epoche (periodo 1829-2018). 

 
 urbanizzato (ha) consumo suolo 

1829 69,25 7,8% 

1870 135,85 15,4% 

1961 400,29 45,2% 

2018 1054,4 119,2% 

 

 

Figura 26 ï Andamento del consumo di suolo (in %) confrontato con la crescita numerica della popolazione residente 
(desunta dai dati demografici dei Censimenti). 
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Figura 27 ï Esempio di elaborato cartografico di dettaglio sugli usi del suolo ricostruiti sulla base delle cartografie 
storiche e del materiale disponibile 
(es. Corine Land Cover; http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/biodiversita/documenti/corine-land-cover-clc). 

http://www.isprambiente.gov.it/it/temi/biodiversita/documenti/corine-land-cover-clc
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 Eventi critici pregressi da un punto di vista geo-idrologico 
 

La frequenza degli eventi alluvionali che hanno colpito e continuano a colpire l'Italia, 
conferma sempre più l'importanza della conoscenza di quanto è accaduto in passato al fine 
di prevedere al meglio gli scenari futuri. Le zone interessate dagli eventi risultano, infatti, più 
o meno le medesime nonostante abbiano subìto nel corso degli anni una pesante 
urbanizzazione oppure modificazioni di origine antropica lungo i corsi dôacqua (rettifiche, 
opere di difesa, ecc.). È perciò importante raccogliere scientificamente il maggior numero di 
notizie pregresse per poter disporre di un quadro conoscitivo, il più omogeneo possibile, di 
analoghi fenomeni avvenuti nelle stesse aree. 

 
 

 Metodologia di ricerca storica 
 

La metodologia d'indagine utilizzata in questa ricerca si è sviluppata in particolare in sei fasi 
di ricerca: 

1. Individuazione delle sedi ove possono essere custodite le notizie utili ai fini dello 
studio (archivio di Stato, archivi comunali, biblioteche, emeroteche, ecc.); 

2. Ricerca delle fonti d'informazione (pubblicazioni, relazioni tecniche inedite, 
manoscritti, testate di giornali, social network, ecc.); 

3. Raccolta delle notizie e della documentazione cartografica; 
4. Analisi, validazione e inserimento dei dati; 
5. Sopralluoghi sul terreno; 
6. Sintesi grafica in ambiente GIS. 
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Le sedi dell'indagine 
 
Lo studio storico ¯ iniziato con la ricerca delle notizie utili conservate presso lôArchivio 
Storico del CNR-IRPI di Torino (Figura 28). Tale collezione, iniziata nei primi anni ô70 del 
secolo appena trascorso, è il frutto di approfondite ricerche effettuate presso Enti pubblici 
operanti sul territorio (in particolare il Ministero dei Lavori Pubblici) e presso i principali 
archivi di stato: si tratta solitamente di documenti inediti, conservati in copia. 

 

Figura 28 ï Particolare dell'archivio storico dell'IRPI di Torino. 
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Figura 29 ï Documento del Ministero dei LL.PP inerente lôevento alluvionale avvenuto il 17-18 ottobre 1872 che danneggiò 
la ferrovia fra Voltri ed Albenga. 

 
 

 
È stata successivamente passata in rassegna lôemeroteca: la raccolta dei giornali a tiratura 
nazionale e locale è molto ricca e sono state estratte le notizie riguardanti i dissesti avvenuti 
nel Savonese dal 1800 ai giorni nostri. Lôemeroteca ¯ stata totalmente informatizzata dal 
personale dellôIRPI. 
Nella biblioteca dellôIRPI di Torino (circa 19.000 testi specifici) sono stati consultati testi di 
geomorfologia e idrologia, monografie sulla zona di Savona, atti di convegni, lavori 
pubblicati dal Ministero dei Lavori Pubblici, ecc. 
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Figura 30 ï Interno della biblioteca dell'IRPI di Torino, la più ricca raccolta nazionale di testi specifici inerenti piene e 
frane del Nord Italia; settore geomorfologico. 

 
 

 

Figura 31 ï Interno della biblioteca dell'IRPI di Torino, la più ricca raccolta nazionale di testi specifici inerenti piene e 
frane del Nord Italia; armadio storico. 
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Figura 32 ï Esempi di documenti pubblicati presenti allôinterno della biblioteca dellôIRPI di Torino. 

 
 

 
Ultimata l'analisi storica all'interno dell'Istituto, è iniziata la ricerca delle sedi ove potevano 
essere reperite altre documentazioni utili ai fini della ricerca. 
Alcune giornate sono state dedicate alla consultazione dei documenti conservati presso la 
Biblioteca Barrili di Savona (Figura 33), sede di una vasta e preziosa documentazione. La 
biblioteca, fondata nel 1846, possiede oltre 165 mila testi, oltre ad una vasta collezione di 
giornali e periodici. La biblioteca si sviluppa su 3.250 m3, di cui 1.790 di deposito librario, 
con poco più di 7 chilometri di scaffalature. La consultazione è stata facilitata dalla completa 
informatizzazione del patrimonio presente e dalla professionalità del personale addetto. 
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Figura 33 ï Una delle sale di consultazione della biblioteca Barrili di Savona. 

 
 

 
Mediante la consultazione al computer, accedendo al ricco data-base, sono stati estratti i 
titoli di alcuni testi utili alla ricerca. Analogamente sono state consultate le testate di alcuni 
giornali a tiratura locale quali il Letimbro, Il Saggiatore, Il diario Savonese, Il Corriere 
Mercantile, la Gazzetta di Savona, Il Dovere, Il Messaggero Ligure, La Liguria Occidentale, 
Sabazia, Espero, LôIndipendente. Essi coprono periodi diversi a partire dalla metà del 1800. 

 

Figura 34 ï Consultazione del data-base presso la Biblioteca Barrili. 
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La consultazione dellôemeroteca ha permesso di ritrovare interessantissime notizie, con 
informazioni puntuali, che sovente hanno consentito la validazione di dati fino ad allora 
incerti. A tal riguardo si riporta integralmente uno dei passi più significativi che permette di 
comprendere la precisione di una notizia: 

 
Il Letimbro, 29 settembre 1900 
ñSi sperava che il terribile nubifragio chôebbe ad infuriare ier lôaltro sulla nostra citt¨ e 
Circondario causando danni immensi e gettando nella costernazione più profonda le 
popolazioni vicine ai vorticosi corsi dôacqua, calmatosi alquanto, avesse a cessare, così che 
fosse possibile riparare alle prime rovine e provvedere alle più impellenti necessità, ma 
purtroppo il maltempo continuò a signoreggiare, quasi terribile flagello, e a far temere altre 
più raccapriccianti disgrazie. La presente inondazione del ñLetimbroò, a detta di chi lo 
ricorda, non supera in ampiezza e rovina quella terrorizzante del 1858, ma non per questo 
fu meno disastrosa ed emozionante. Le piene dei torrenti Segno, Quiliano e Lavanestro 
furono pure qualche cosa di eccezionale e terribile. Il torrente Quiliano [é] entr¸ in chiesa, 
che trovasi in posizione abbastanza elevata, portandovi alberi e legname. La casa Pollero, 
prima della chiesa, investita dalla furia delle acque limacciose rovinò e tutte le mercanzie 
vennero asportate. Furono grandemente danneggiate le estese proprietà dellôavv. Umberto 
Garroni, del Prefetto della Provincia e dellôavv. Brignoni. A Zinola vô¯ pure la desolazione 
pi½ profonda. Le acque allagarono le campagne [é]. La corrente irruppe nuovamente nel 
cimitero abbattendo croci ed il grande steccato realizzato provvisoriamente dai pompieri 
dopo lôinnondazione del 23 agosto. Asportò pure la strada che porta allôingresso del cimitero 
stesso. [é] il nuovo ponte in legno della strada provinciale tra Zinola e Vado, innalzato testè 
dalla ditta Torcello, fu asportato la sera di marted³ [é]. Furono atterrati circa 25 metri di 
muro di cinta dôuna proprietà del sig. Agostino Folco, che per la seconda volta ebbe i terreni 
allagatiò. 
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Figura 35 ï Il Letimbro: prima pagina datata 29 settembre 1900 descrivente il terribile evento alluvionale che colpì 
Savona. 
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Figura 36 ï LôAvvenire: articolo del 13 giugno 1920 inerente lôinondazione di Lavagnola. 

 
 

 
Successivamente si è passato in rassegna il vasto Archivio di Stato di Savona (Figura 37). 
Alcune giornate trascorse nella consultazione del materiale presente hanno permesso di 
raccogliere interessante materiale documentaristico (ad esempio molte relazioni del XIX 
secolo). 
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Figura 37 ï La sala principale dellôArchivio di Stato di Savona ove è possibile passare in rassegna il materiale cartaceo. 

 
 

 
I documenti, che coprono un lasso di tempo molto ampio, sino al 1940 circa, sono molto ben 
conservati e facili da esaminare in quanto ben organizzati. Non sono stati informatizzati e la 
consultazione avviene manualmente. Sono presenti migliaia di faldoni e decine di indici. 
Una volta individuata in essi la cartella contenente le notizie storiche su piene, frane, danni 
ad argini ed opere di attraversamento, ricostruzioni, ed interventi lungo i corsi dôacqua, in 
pochi minuti è possibile ricevere il manoscritto, grazie ad una buona organizzazione e alla 
professionalità e cortesia del personale addetto. Sono reperibili anche mappe e carte molto 
interessanti e i verbali della Giunta municipale e del Consiglio comunale con relative 
delibere. 
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Figura 38 ï Archivio di Stato di Savona. Esempio di faldone per la Categoria X Lavori Pubblici, classe 1, contenente 
documenti riguardanti il dissesto geo-idrologico per gli anni 1926-1934. 

 
 

 
All'interno dell'Archivio di Stato vi sono anche molti armadi ove sono raccolti libri a carattere 
storico-geografico. Essi assumono grande importanza perché solitamente contengono 
almeno un paragrafo inerente le calamità accadute nel territorio comunale (piene, frane, 
ecc.). 
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Figura 39 ï Corrispondenza comunale del novembre 1859 riguardante i danni subiti dallôargine del Letimbro durante la 
piena del 16 agosto dello stesso anno presso la prima cappelletta, lungo la strada per il Santuario. 

 
 

Figura 40 ï Esempio di carta acquarellata presente presso lôArchivio di Stato di Savona: tipo dimostrativo del maggio 
1848 illustrante la proposta di ampliamento di una tratto di strada che conduce al Santuario, presso lôottava cappelletta. 



57 

  

 

Terminata la raccolta delle informazioni nelle sedi suddette è iniziata la ricerca presso 
lôarchivio comunale, che raccoglie i documenti dalla fine della seconda Guerra Mondiale ai 
giorni nostri. Tale consultazione ha ulteriormente arricchito i dati già collezionati. Il Comune 
di Savona possiede un vasto archivio presso il Municipio (Corso Italia, 19), nello scantinato, 
ed una succursale presso la Protezione Civile (Via Romagnoli 40)(Figura 41). 

 
 

Figura 41 ï Interno dellôarchivio comunale presso Via Romagnoli. 

 
 
 

Il materiale cartaceo non è stato ancora informatizzato e, vista la mole e lôimportanza storica 
dei documenti conservati, sarebbe auspicabile che lo fosse. Questa schedatura 
permetterebbe una ricerca più rapida ed approfondita non solo per gli aspetti riguardanti il 
presente lavoro, ma anche studi di carattere economico, sociologico, legislativo e 
ovviamente sarebbe utilissima per questioni prettamente burocratiche della stessa 
amministrazione comunale. 
I numerosi danni prodotti dai corsi dôacqua savonesi (in particolare dal Letimbro) hanno 
comportato nel tempo la redazione di relazioni sullo stato delle opere di attraversamento, 
delle strade e delle arginature, finalizzate alla loro ricostruzione (documentazione raccolta 
nelle cartelle denominate Acque e Strade, Pubblica sicurezza). La ricerca si è concentrata 
sui documenti appartenenti a due categorie: la X e XV, rispettivamente "Lavori Pubblici" e 
"Pubblica Sicurezza". In esse è abbastanza semplice ritrovare la documentazione inerente 
gli eventi alluvionali, i relativi danni ed i successivi interventi sistematori. 

 
Lôultima parte della ricerca storica ¯ stata condotta mediante internet: ¯ stata passato in 
rassegna tutto lôArchivio storico de La Stampa, giornale che anni fa ha scandito ed 
informatizzato tutte le sue edizioni a partire dal gennaio 1867. La ricerca è lunga, ma ha 
dato molti frutti: nonostante il giornale sia di Torino, le notizie della vicina provincia savonese 
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sono sempre stati ben affrontati, in particolare tutte ciò che riguardava la storica ferrovia 
Torino-Savona. 
Nella voce ñricerca avanzataò lôinserimento di alcune parole chiave singole (ad esempio 
ñLetimbroò o ñinondazioneò) o combinate (ad esempio ñalluvione+Savonaò, 
ñnubifragio+Savonaò, ñallagamenti+Savonaò) ha permesso di trovare e selezionare 
moltissimi articoli di notevole importanza, spesso correlati di fotografie ed informazioni 
puntuali. 

 

Figura 42 ï Esempio di notizia tratta dal quotidiano La Stampa del 22 settembre 1932. 

 
 

 

Interpretazione della notizia 
 
Lôaspetto fondamentale della ricerca storica ¯ la ricchezza di materiale documentaristico 
che consenta la ricostruzione della storia di una certa determinata zona da un punto di vista 
naturalistico, urbanistico e storico. Ma il materiale raccolto va correttamente interpretato. 
Innanzitutto i documenti classificati debbono essere validati, prima dellôinserimento in 
unôapposito data-base. È scontato che, se il documento contiene informazioni precise al 
riguardo della localit¨ colpita, lôubicazione del dato dôinteresse in ambiente GIS risulti 
abbastanza semplice. Se, invece, nel documento sono presenti dati geografici e/o temporali 
e/o dôidentificazione tipologica del fenomeno non ben precisati, la verifica può 
inevitabilmente richiedere unôanalisi più approfondita e talvolta difficoltosa. 
Nella maggior parte dei casi le cartografie consultate hanno permesso di risalire alla precisa 
ubicazione dei luoghi citati nei documenti. Per ci¸ che concerne lôesattezza dei toponimi ci 
si ¯ avvalsi delle carte topografiche dellôIstituto Geografico Militare (IGM), storicamente un 
documento di grande affidabilità, e della CTR, la carta tecnica regionale alla scala 1:10.000. 
In alcuni casi, sulla base di quanto riportato dai documenti, è risultato difficile localizzare 
con precisione il luogo nel quale si è verificato il processo che ha causato il danno: ciò è 
avvenuto soprattutto per i documenti più antichi. Alcuni toponimi sono infatti mutati o 
addirittura scomparsi. Due secoli fa vi erano piccole borgate disseminate sui versanti e ora 
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sono diventate strade e vie: il toponimo spesso è rimasto, ma bisogna condurre una ricerca 
approfondita. 
Un secondo problema è sorto in merito alla precisa datazione di alcuni eventi alluvionali. 
Non sempre, infatti, nei documenti essa è riportata in modo esatto o completo: in particolare 
per documenti più antichi, la notizia sovente accenna soltanto al mese, talora alla stagione 
e in alcuni casi solamente allôanno. Una ricerca ñincrociataò, mediante il confronto di notizie 
relative a comuni o bacini limitrofi, ha sovente consentito di datare con maggior precisione 
lôevento. Nei casi in cui vi era un riferimento solo al mese di accadimento, si sono rivelati di 
grande ausilio, ma solamente a partire dagli anni ô30 del secolo scorso, gli Annali dellôUfficio 
Idrografico; individuando i giorni in cui erano state registrate le maggiori precipitazioni si è 
risaliti ai giorni dellôevento di piena, tenendo conto un certo ñtempo di rispostaò fra lôafflusso 
e il deflusso che nel caso di Savona oscilla mediamente fra le 3 e le 6 ore. 

 
 

 Eventi alluvionali storici 
 

Lô8 maggio 2019, sulle pagine del Secolo XIX, ¯ comparso un articolo secondo il quale in 
Savona vi sarebbero ñ9.700 persone che vivono in zone ad elevato rischio di esondazioneò. 
Le aree a rischio si sono accresciute nel tempo, man mano che le zone urbanizzate si sono 
sostituite ai prati e ai pascoli. 

 
La storia ci racconta di numerose inondazioni, anche gravi. Quelle ricordate maggiormente 
negli annali savonesi sono quelle del 19 agosto 1858, del 27 settembre 1900, del 13 giugno 
1920 e la più recente del 22 settembre 1992. 

 
Lo storico di Savona, Aldo Pastore, ha pubblicato un elenco di diverse inondazioni avvenute 
addirittura in tempo medioevale-rinascimentale (1330, 1425, 1552, 1581), e anche oltre 
(1615, 1620, 1643, 1648, 1651, 1653), ma non sono conosciute le fonti storiche. Il primo 
riferimento bibliografico ritrovabile ¯ del 1654 (Verzellino G.V., ñDelle memorie particolari e 
specialmente degli uomini illustri della citt¨ di Savonaò, 1885): essa ¯ la prima alluvione 
riportata nella presente cronistoria. 

 
Lungo Letimbro e Quiliano, i due corsi dôacqua savonesi pi½ importanti, le acque si sono 
espanse e hanno colpito quasi sempre gli stessi punti, che possiamo considerare ñpunti 
criticiò. Gli abitanti hanno sempre riparato i danni, ricostruito i ponti e rinforzato gli argini, che 
sono durati lo spazio di qualche anno, alle volte qualche decennio, sino alla successiva 
alluvione: è lôeterna lotta dellôuomo che cerca di imbrigliare la forza dellôacqua per 
salvaguardare i propri beni. Nonostante le zone solitamente inondate fossero ben 
conosciute dagli abitanti, le case hanno iniziato a sorgere sempre più lontane dal vecchio 
nucleo abitato di Savona, urbanizzando anno dopo anno la fertile piana verso la sponda 
sinistra del Letimbro. Con il proseguire del tempo lôurbanizzazione è inesorabilmente 
continuata, con maggior impeto a partire dallôinizio del XX secolo, intensificandosi nel 
Ventennio fascista, sullôonda dellôindustrializzazione e del turismo. 

 
Potremmo imputare queste espansioni a quattro fattori: la spasmodica ricerca di nuove aree 
da urbanizzare dovuta ad una crescita demografica, ad una evidente perdita di memoria da 
parte degli abitanti, ad una mancanza di pianificazione territoriale da parte delle 
amministrazioni che si sono succedute nei decenni, ad una generale scarsa percezione del 
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rischio alluvionale. 
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Nella presente ricca ricerca storica qui presentata, vi sono molte notizie, che pur non 
essendo riferite ad inondazioni, sono state prese in considerazione sotto la voce 
ñallagamentiò. Si tratta, infatti, dei numerosi allagamenti subiti dalle cantine, garage, 
seminterrati, magazzini, negozi soprattutto dal dopoguerra ad oggi, dovuti alla insufficiente 
rete di smaltimento delle acque meteoriche. In occasione di forti temporali, infatti, i succitati 
locali vengono invasi dalle acque piovane provenienti dalle strade, dai tetti delle case, da 
tutte le superfici impermeabilizzate di cortili e aree di transito in zone miste, zone produttive 
e zone industriali. I danni in queste occasioni sono sempre molto ingenti, coinvolgendo 
automezzi, derrate alimentari, impianti elettrici, ecc. 

 
Cronistoria 

 
1654 (7 luglio) ALLUVIONE, DANNI 
Avvenne una grande inondazione. Il Letimbro non venne nominato esplicitamente, ma si 
può intuire che sia proprio stata una piena di tale corso dôacqua ad arrecare i danni maggiori. 
Si cita infatti pi½ volte ñla strada di Nostra Signora di Misericordiaò, la strada che sale al 
Santuario omonimo, ultimato nel 1610. Lôacqua del Letimbro ñuscendo fuori dal letto fece 
gravissimi danni, spiantò grossi alberi del bosco e portandoli al mare, atterrando muraglie, 
case.ò. Il ponte del Santuario, ad un solo arco, venne distrutto [Spano, G.M., Bollettino della 
Parrocchia di S. Dalmazio, sett-dic 1972]. In Lavagnola le acque asportarono gran parte 
della strada che conduce al Santuario Nostra Signora di Misericordia al punto da rendere 
impossibile il transito. Le acque abbatterono tutti i ponti, anche quelli di pietra, eccetto quelli 
di San Martino e di Consolazione (lôattuale ponte di Via Corsi anche se lôopera era 
differente). Allagate molte case: le terre ñfurono rese infruttifere per molti anni. Furono portati 
al mare bestiame dôogni sorta in quantit¨, caratelli pieni di riso, casse ed altri mobili dei 
poveri abitanti in quelle boscarecce campagneò e lasciati sulla spiaggia di Zinola. Lôacqua 
ñgiunse sino verso la porta Bellaria della citt¨ con tanta furia che tagli¸ per mezzo il ponte 
di legni e tavole contiguo ad essa porta; ed entrando dentro la città, fu veduta arrivare sino 
alla chiesa della Madonna dell'Olmo con universale spavento dei cittadini (Figura 43). In 
Lavagnola sôalzo talmente l'acqua che arriv¸ fino alle finestre delle case. Suonavano tutte 
le campane della citt¨ò [Verzellino G.V., Delle memorie particolari e specialmente degli 
uomini illustri della città di Savona, 1885]. 



62 

  

 

 

 
Figura 43 ï La porta Bellaria o Villana (n. 1) era la porta di uscita dalla città verso ponente. Da quella porta iniziava la 
Via di Nizza (ora Via Luigi Corsi) che attraversava il Letimbro tramite il ponte della Consolazione. Si trovava all'altezza 
dell'attuale incrocio tra Via Untoria e Corso Italia vicino all'angolo dell'attuale Ospedale. La chiesa della Madonna 
dell'Olmo (n. 2) oggi non esiste più. Si trovava vicino al complesso monastico di San Pietro (Via Untoria angolo Via 
Madonna dell'Olmo). 

 
 

 
1654 (16-18 ottobre o il 21 secondo Verzellino) ALLUVIONE, DANNI 
Il ponte dôaccesso alla piazza del Santuario fu distrutto da una piena del Letimbro [Besio 
G.B.N., Evoluzione storico topografica di Savona, 1963]. Anche la strada per il Santuario fu 
asportata in più punti. La città di Savona decise di ricostruirla totalmente, più ampia e più 
sicura. Ai lavori parteciparono volontariamente molti cittadini. Vi furono anche ñmolte 
donazioni da parte dei genovesi e della stessa città di Savona, oltre particolari elemosine 
dei cittadiniò [Verzellino, 1885]. 

 
1667 (27 luglio) ALLUVIONE, DANNI 
Durante la notte avvenne un ñviolento temporale con acqua con tuoni e spaventose saette. 
Sôingross¸ anco talmente tanto il fiume (Letimbro) che entr¸ nella chiesa di Consolazione 
all'altezza di tre palmi, riempiendosi le sepolture con lasciarvi sopra gran quantità di terra, 
come anco nella Sacrestia e claustri di detto convento. Circa poi il mezzo giorno, di nuovo 
ricominciò detto temporale con acqua e tuoni e un fulmine colpì nel Borgo basso dove uccise 
un uomo in unôosteriaò [Verzellino G.V., 1885]. 

 
1680 ALLUVIONE 
Alluvione del Letimbro [Besio, 1963]. 

 
1690 PIENA, DANNI 
Furono fatti dei lavori per riparare le sponde lungo il corso dôacqua del Lavagnola [Besio, 
1963] che presumibilmente aveva profondamente eroso a causa di una piena. 

 
1703, 1705, 1717 PIENA, DANNI 
Piene rovinose del Letimbro óóche portarono danni sensibili alle proprietà ed agli edifici del 
Borgo superiore della borgata di Lavagnolaò [Besio, 1963]. 
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1728 ALLUVIONE, DANNI 
Alluvione del Letimbro con danni al Ponte delle Pile, a quello dello Sbarro, al convento di S. 
Teresa, alla chiesa di S. Giovanni e alla chiesa della Nunziata in Fossavaria (oggi Piazza 
Chabrol). Nel 1732 vennero rifatti gli argini alla Foce (Figura 44) al fine di evitare i continui 
straripamentiò [Besio, 1963]. 

 

 

Figura 44 ï Foce del Letimbro in una carta del Vinzoni datata 1759. 

 

 

1786 (21 agosto) PIENA, DANNI 
Piena rovinosa del T. Lavagnola [Besio, 1963]. 

 
1796 ALLUVIONE, DANNI 
ñPer tutto lo spazio che corre piano da Lavagnola sino alla citt¨ lôacqua si alzò a due metri 
e mezzo come apparve dal limite segnato in un mulino con lastre di marmoò [Espero, 
Corriere della Sera, 24 agosto 1858]. 

 
1821 (24 ottobre) NUBIFRAGIO, DANNI 
ñDanni cagionati da un turbine avvenuto nella notte del 24 ottobreò [Archivio di Stato di 
Savona, Atti Consigliari, serie 3, anni 1821/22, vol. 504/5]. 

 
1821 dicembre PIENA, DANNI 
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Piena con danni del T. Acquabona [Archivio CNR IRPI Torino, 781C]. 
 

1822 (settembre) PIENA, DANNI 
Ripari ad una pila di un ponte sul T. Letimbro [Archivio CNR IRPI Torino, 781B] forse 
danneggiato da una piena. 

 
1850 (13-14 agosto) PIENA, FRANE, DANNI 
ñ.. gravi danni causati dalla pioggia dei scorsi giorni ai varii argini.. e frane a Monteprato- 
Acquabona e Ricchini...ò [Archivio di Stato di Savona, Volume delle deliberazioni consolari 
originali, 23 agosto 1850]. 

 
1857 (fine settembre) PIENA, FRANE, DANNI 
Piena del Letimbro: le acque rovinarono un muro dôargine della strada per il Santuario, 
interrompendo ogni comunicazione [Archivio di Stato di Savona, Volume delle deliberazioni 
dei Consigli comunale, dal 9 marzo al 31 ottobre 1857, n° 234]. 

 
1857 (metà ottobre) PIENA, FRANE, DANNI 
Periodo piovoso. Nuovi danni alle strade del Santuario ñdalle ultime dirotte, diluvianti pioggie 
di questi ultimi giorni e da strabordevoli mai più viste, ma ricordate piene dellôattiguo torrente 
Letimbro, le prime con frane e scoscendimentié che intercettarono la strada, lôaltro facendo 
violentissima irruzione nel muro o argine della strada medesima presso la prima cappelletta 
(Via Beato A. Botta, nds)[Archivio di Stato di Savona, Volume delle deliberazioni dei Consigli 
comunale, dal 9 marzo al 31 dicembre 1857, n° 234]. 

 
1857 (fine ottobre) PIENA, DANNI 
ñRistoro agli argini e delle stradeé per i danni causati dalle ultime dirotte pioggie, e 
contemporanee piene straordinarie del Torrente Zinola (probabilmente lôattuale Rio Valletta 
del Monte, nds)[Archivio di Stato di Savona, Volume delle deliberazioni dei Consigli 
comunale, dal 9 marzo al 31 dicembre 1857, n° 255]. 

 
1858 (19 agosto) ALLUVIONE, DANNI 
A seguito di un violento nubifragio scatenatosi verso le ore 5 sul territorio di Savona avvenne 
una grave inondazione del Letimbro: ñLa dirottissima pioggia dur¸ fin verso le nove... dove 
più infuriò la violenza delle acque fu nel borgo di Lavagnola... Le ville circostanti a questo 
borgo non sono più che un vasto pantano... case ruinate, altre minacciate di rovina e quasi 
tutte mancanti del primo soffittoòô. Si ebbero una cinquantina di vittime tra gli occupanti delle 
case alluvionate. II ponte della Consolazione fu distrutto; invasa anche la Via Untoria, nei 
pressi della Chiesa di S. Pietro, con altezza dôacqua in quella zona che arriv¸ a circa 1 m 
[Cesarini, 1987: La valle del Letimbro, a cura Amministrazione Provinciale di Savona, 213 
pp., Grafiche F.lli Spirito, Savona]. 
ñQua e l¨ cumuli di suppellettili casalinghe, di oggetti commerciali e strumenti da lavoro, 
trasportati fuori dalle abitazioni.... Ma ciò è nulla ancora, pensando alle morti di umane 
creature, colte all'impensata da quell'inondazione tra le pareti domesticheò [Il Saggiatore, 
19 e 24 agosto 1858]. ñDalla vallata del Santuario nel Borgo di Lavagnola fino agli orti del 
borgo inferiore le deliziose ville e i ricchi frutteti posti di qua e di là del Letimbro appariscono 
inondati di melma e di ciottoli, con divelte o rovesciate le piante, e infranti i muri dalla piena 
del torrente che nel vorticoso suo impeto rovinò le case e trascinò al mare quantità immensa 
di alberi, bestiame, e, orribile a dirsi, cadaveri umani, di cui finora non si conosce il numero 
precisoò [La Gazzetta del Popolo, 23 agosto 1858]. 
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Figura 45 ï Cartografia della Valle del Letimbro del 1850. 

 

 

ñPer tutto lo spazio che corre piano da Lavagnola sino alla citt¨ lôacqua si alz¸ a tre metri e 
mezzoé Anche in Vado si deplorarono danneggiamenti, maggiori assai di quelli della 
vallata di Legino, ove soltanto da pochi proprietari si soffersero guastiò [Espero, Corriere 
della Sera, 24 agosto 1858]. 

 
1858 (19 ottobre) PIENA SENZA ALLUVIONE, DANNI 
Piogge intense con piena dei corsi dôacqua e nuovi danni [Archivio di Stato di Savona, 
Lettera al Ministero dei LL.PP., 23 novembre 1858]. Tutta la notte fino alle 4 la pioggia cadde 
costantemente a rovesci [Gazzetta di Savona, 21 ottobre 1858]. ñNella giornata predetta e 
nella notte precedente la pioggia cadde su questo territorio in abbondanza, ma per buona 
sorte ad intervalli. Il torrente Letimbro che passa lungo la valle di S. Bernardo, e che recò 
tanti danni nel giorno 19 dôagosto passato, ingross¸ notevolmente, e sebbene non abbia 
straripato, ha danneggiato però in alcuni punti i muri, che si vanno ricostruendo in seguito 
alla disastrosa inondazione del detto mese dôagostoò [Espero, Corriere della sera, 22 ottobre 
1858]. Vi fu una vittima. Una donna di San Bernardo, nel pomeriggio, mentre raccoglieva i 
panni sulle sponde del Letimbro, fu travolta dalle acque in piena e fu trascinata fino al mare, 
ove fu ritrovata [Il diario Savonese, 20 ottobre 1858]. 

 
1859 (16 agosto) ALLUVIONE, DANNI 
La piena del Letimbro provocò la rovina di un tratto di muro di sostegno della strada per il 
Santuario fra la prima e la seconda cappellettaé [Archivio di Stato di Savona, 1859]. 
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1872 (17-18 ottobre) PIENE CON DANNI 
Nella notte ñingrossati in seguito a lunghe e dirotte pioggie il Torrente Quiliano intersecato 
in vicinanza della stazione di Vado dal tronco di ferrovia in esercizio fra Voltri ed Albenga 
cagionò gravissimi guasti al ponte in seguito alla straordinaria copia ed impeto delle acqueôô. 
ñPiena impressionante del Letimbroò [La Stampa, 20 e 22 ottobre 1872]. 

 
1876 ALLUVIONE, DANNI 
Esondazione del Letimbro con gravi danni allôeconomia agricola [Il Secolo XIX, settembre 
1992]. 

 
1878 (2-3 agosto) ALLUVIONE, DANNI 
óóNella notte... un fortissimo uragano, scatenatosi nella vallata di Savona e sulla costa fra 
Vado, Albissola e Lavagnola... cagionò lôimmediata rovina del ponte in muratura sul 
Molinero, della luce di m 5,50, tra Vado e Savona, travolgendo seco lôargine stradaleò ed 
interrompendo la ferrovia. Si ebbero a deplorare altri guasti per lo straripamento del Torrente 
Letimbro, il quale si fece strada fra le trincee della ferrovia Savona-Torino, trasportando 
seco materie di ogni sorta, che la tennero ingombrata... si aggiunsero pure parecchi 
franamenti dalle scarpe delle trincee stesseôô [Monitore delle Strade Ferrate e degli Interessi 
materiali, 11 (32), 7 agosto 1878, p. 522]. 
Grandi guasti furono arrecati dalla ñbufera fra venerd³ e sabato 2-3 agosto. Alcune strade 
furono lesionate, soprattutto quelle di Lavagnola e alla Rocca di Legino. Ostruiti i tubi 
dellôacquedotto. Fu notevolmente danneggiato lo stabilimento dei bagni Roma. Lôacqua fece 
franare quasi tutta la strada della collina di San Giacomoò. Negli stabilimenti della Foce la 
rovina fu ñnon lieveò: 17 cabine scomparvero o furono danneggiate. Danni per alcune 
fabbriche, ubicate su entrambe le sponde. E anche il Rio Molinero provocò dei danni [La 
Stampa, 10 agosto 1878]. 

 
1879 (17 settembre) ALLUVIONE, DANNI 
Una piena del Letimbro provocò danni alle strade comunali [Archivio di Stato di Savona, 
Archivio Comunale, Serie 3a, Anni 1877-79, vol. 481]. Strariparono óóvari torrenti nelle 
vicinanze di Savona... vari muri furono abbattuti, le case vicine inondate ei danni rilevantiôô. 
Anche Lavagnola fu minacciata dalla nuova esondazione del Letimbro [Gazzetta di Parma, 
1879]. 

 

1886 (11 novembre) PIENA, DANNI 
ñ.. ricostruzione di un muro dôargine sulla sponda destra del Letimbro e sulla sponda sinistra 
del Torrente Quiliano, rovinati dalla piena del giorno 11 novembre [Archivio di Stato di 
Savona, Collaudazione dei lavori di ricostruzione, 14 novembre 1888] 

 
1891 (21 ottobre) PIENA, DANNI 
ñPiena del Quiliano e del Letimbro. Gravi danni sulla linea ferroviaria Savona-Torino. Il 
Letimbro si è straordinariamente ingrossato, e sulle sue acque limacciose si vedono 
scorrere tronchi di alberi divelti. Nel sobborgo di Lavagnola la popolazione è alquanto 
allarmataò [La Stampa, 22 ottobre 1891]. 

 

1896 (8 giugno) PIENA, VITTIMA, DANNI 
ñUn furioso temporale colp³ il Savonese. Una vittima fu ritrovata sulla spiaggia di Vado. Il 
Letimbro ñ ̄pieno oltre ogni dire, e si scarica con violenza nel mareò [La Stampa, 11 giugno 
1896]. 
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1898 (17-18 aprile) PIENA, DANNI 
ñLe continue ed eccezionali piogge cadute in questi giorni in tutto il territorio comunale e più 
specialmente nella vallata di Quiliano produssero l'ingrossamento del torrente omonimo e 
quale con l'affluenza e le sue acque danneggiò non poco il muraglione della sponda sinistra. 
Appena venuto a conoscenza della breccia causata dalle torrenziali e piogge subito mi sono 
recato nella località per constatare l'entità del danno onde poter ordinare quei preliminari e 
provvisori lavori di urgenza capace di resistere all'impeto delle acque che sempre più 
andavano aumentando. Il danno prodotto dalla piena del Torrente Quiliano avvenuta nella 
notte fra il 17 e 18 del corrente mese non è lieve. La forza della massa dell'acqua produsse 
una escavazione nellôalveo del torrente lungo un tratto del muraglione sorreggente la strada 
comunale che dal grande arco romano sovrastante al torrente Quiliano conduce al cimitero 
di Zinola e causò la demolizione del muraglione per circa 10 metri di lunghezzaò [Archivio di 
Stato di Savona, Consiglio Comunale di Savona, Ufficio Tecnico, seduta di venerdì 17 
giugno 1898, n° 37]. 

 
1900 (23 agosto) ALLUVIONE, VITTIMA, DANNI 
ñOvunque si riscontrano le tracce della furia della violenza delle acque che dai torrenti di 
Quiliano e Cadibona e dai mille rigagnoli irruppero nella vallata compresa tra vado Quiliano, 
Valleggia e Zinola non potendo più contenersi ed aver libero sfogo verso il mareé 
arrecarono ovunque la più completa rovina e la più desolante devastazione. Specialmente 
sul territorio di Quiliano i campi sono distrutti: atterrati, divelti moltissimi alberi di ulivo di 
gelso e di frutta come si trattasse di piccoli arbusti. Il ponte in legno sulla strada provinciale 
fra Zinola e Vado fu atterrato e completamente asportato verso le 6:30 e fu da quel momento 
che lôinondazione dei terreni circostanti cominci¸ sensibilmente a decrescere. Un serio 
pericolo correva anche il ponte muratura di Valleggia quasi di fronte al cimitero di Zinola e 
sopra il quale passarono le acque con fragore violenza inaudita asportando i parapetti. La 
guardia daziaria di posto in vicinanza del cimitero poco mancò non rimanesse vittima della 
furia delle acque e fu un vero miracolo se poté mettersi in salvo. Il casotto fu atterrato e 
quasi distrutto e questo avviene quando la furia delle acque fece straripare i torrenti... i muri 
di cinta del cimitero furono atterrati per oltre 150 m. Una povera bambina di Valleggia di otto 
anni raggiunta dalle acque venne travolta e gettata in un fossato dove miseramente perì. 
Sono segnalate altre disgrazie, ma di lieve entità. Il torrente Letimbro e il Lavanestro sono 
straordinariamente ingrossatiôô [La Stampa, 24-25 agosto 1900]. 

 
1900 (27 settembre) ALLUVIONE, DANNI, VITTIME 
Fra il 25 e il 27 settembre si scaten¸ una violenta perturbazione che colp³ lôentroterra 
savonese. Le intense precipitazioni provocarono le violente piene del Letimbro, del Quiliano 
e del Segno. ñDal 1858 ad oggi non sôera mai vista una inondazione simileò [Gazzetta di 
Parma, 1900]. 
Durante lôevento alluvionale morirono alcune persone, tra cui lôex Sindaco di Savona Giovan 
Battista Berlingieri, il cui cadavere fu rinvenuto giorni dopo a Mentone. Raccontano i giornali 
dellôepoca che lôestate del 1900 era stata molto calda, non essendo mai piovuto, nemmeno 
una volta. Durante la primavera precedente, poi, le precipitazioni erano state pressoché 
nulle. Nel mese di agosto, i commenti della gente in città cominciarono ad essere improntati 
alla preoccupazione: sui giornali si parlava ormai apertamente dei problemi che la siccità 
avrebbe finito per causare allôagricoltura. Alla fine, comôera prevedibile, dopo tanto 
attendere, lôacqua cominciò a scendere dal cielo in maniera rovinosa. Il 23 agosto, le vallate 
di Quiliano, Zinola e Vado furono colpite da una serie di scrosci torrenziali che arrecarono 
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gravissimi danni alle campagne. Ma il peggio doveva ancora venire. La mattina del martedì 
25 settembre, un forte temporale si abbatté su tutta la Riviera. La pioggia, accompagnata 
da lampi, tuoni e fulmini, si riversò copiosamente per alcuni giorni su tutto il Ponente Ligure, 
con una furia davvero eccezionale. Dopo poche ore di pioggia molti torrenti finirono per 
esondare, allagando le campagne, gli orti e i terreni coltivati, causando frane superficiali sui 
versanti ed interrompendo un gran numero di strade e di vie di comunicazione in Riviera e 
nellôentroterra. A Zinola, il Torrente Quiliano straripò e, dopo aver abbattuto circa 150 m 
del muro di cinta del cimitero, inond¸ lôintera area del Camposanto, devastandola; poi, 
premendo con forza immane, le acque fecero crollare il ponte in ferro della linea ferroviaria 
e quello in legno sulla strada provinciale, da poco ultimato, trascinando in mare alcuni carri; 
resistette, invece, il vecchio ponte cinquecentesco (tuttora esistente), che risultò così essere 
per alcuni giorni lôunica possibile via di comunicazione tra Vado ed il capoluogo. Un giovane 
diciannovenne abitante a Zinola fu travolto dalle acque del Quiliano e, trascinato in mare, 
scomparve tra le onde del mare in tempesta. Il ragazzo, come scrisse ñIl Letimbroò, fu 
«vittima del proprio coraggio e della propria abnegazione» in quanto soccorse un amico che 
poi fu tratto in salvo mentre lui, invece, fu travolto dalle acque: il giovane sparì tra le onde 
e, nel pomeriggio del 28 settembre, il suo cadavere, con il viso reso irriconoscibile dagli urti 
contro gli scogli, venne rinvenuto a circa centro metri dalla spiaggia di Zinola. Lungo il 
Letimbro la situazione fu altrettanto drammatica. Poco dopo il mezzogiorno del martedì 25 
settembre, non appena la piena del Letimbro fece il suo ingresso in città superando lôabitato 
di Lavagnola, il ponte in legno allora esistente, che metteva in collegamento via delle Trincee 
con corso Ricci, venne travolto ed abbattuto in pochi istanti. La stessa sorte subì anche un 
altro ponte in legno, situato vicino al mulino Aonzo, presso la foce. Lo stesso ponte della 
Consolazione (Figura 46) venne subito dopo chiuso e sbarrato da un cordone di carabinieri 
nel timore di un crollo imminente e per impedirne lôaccesso ai numerosi curiosi che avevano 
cominciato ad affollarvisi per osservare meglio lo straordinario, inusuale e terribile 
spettacolo del Letimbro in piena. 
A causa delle piogge incessanti e a carattere torrenziale, in breve tempo, molte strade 
cittadine finirono per essere quasi completamente allagate. Ma la catastrofe vera, perché di 
catastrofe si trattò, si ebbe al Santuario e a Lavagnola. 
Fin dalle prime ore della mattinata di quel tremendo 25 settembre il Letimbro era andato 
gradatamente ingrossandosi. Le lavandaie di Lavagnola più anziane, che ricordavano 
ancora con terrore le rovine causate dallôultima alluvione del 1858, furono le prime ad 
avvisare la popolazione della zona dellôimminente pericolo. Le acque, scendendo 
impetuosamente dalle colline, trascinavano con sé una quantità impressionante di rami, 
tronchi dôalbero e detriti di vario genere. Poco dopo mezzogiorno, il torrente in piena ruppe 
gli argini allôaltezza della seconda Cappelletta (in sponda sinistra, ove il Letimbro fa una 
stretta curva verso destra) e, scorrendo impetuosamente lungo la strada carrozzabile, 
inond¸ rovinosamente la borgata di Lavagnola, arrivando allôaltezza del primo piano delle 
case. Trovandosi in una sorta di conca naturale, lôintero abitato prospiciente la piazza e la 
strada principale si trasformò in pochi minuti in una specie di allucinante lago artificiale. 
La gente, spaventata, per sfuggire allôimpeto dello scorrere turbinoso delle acque del 
torrente, si rifugiò nei piani alti delle abitazioni. Tutte le botteghe e le cantine furono invase 
e devastate. I più danneggiati furono i bottegai che nei magazzini sulla piazza tenevano 
depositati gli ingenti carichi di uva importata dal Piemonte. Andarono distrutti il panificio, le 
osterie, la drogheria e vari negozi. Poco oltre lôabitato di Lavagnola, la galleria ferroviaria, 
lunga circa 600 metri ed estesa dalla Chiesa parrocchiale al ponte Mamberto, crollò in 
diversi punti restando ostruita dal terriccio e dai massi per alcuni giorni. Nei tre giorni 
successivi, poi, a causa delle piogge incessanti, la strada per il Santuario franò in numerosi 
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punti, rendendo praticamente impossibile il passaggio ai pedoni e alle carrozze. Crollò il 
ponte del Livello e, lì nei pressi, anche uno dei capannoni di una segheria (ove poi sorse la 
cartiera Piccardo). Il mulino Lavagna, vicino alla quarta Cappelletta, venne parzialmente 
distrutto. Il ponte di Riborgo, presso San Bernardo, costruito in ferro negli ultimi anni 
dellôOttocento, fu abbattuto in pochi minuti. Al Santuario le acque inondarono lôabitato, 
allagando la Trattoria del Santuario fino allôaltezza di circa due metri. Lôacqua entr¸ anche 
allôinterno della stessa Chiesa, arrecando, fortunatamente, danni insignificanti. 

 

 

Figura 46 ï Ponte della Consolazione agli inizi del 1900, ritratto in una cartolina dôepoca. 
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Figura 47 ï Il sobborgo di Lavagnola inondato con violenza dalle acque del Letimbro 
(https://campionaridiparoleeumori.wordpress.com/2017/04/08/savona-lalluvione-del-1900/). 

 
 

 
Nella piana di Lavagnola e al Santuario, a partire dalla mattina del 27 settembre, giunsero 
in forze numerosi carabinieri, guardie, pompieri, due compagnie di soldati del 43° Fanteria 
di stanza a Savona, tanti membri delle Società di Pubblica Assistenza Croce Bianca e Croce 
dôOro e moltissimi volontari, tutti armati di zappe e di pale per rimuovere lôimmenso strato di 
fanghiglia che aveva invaso le strade e le case devastate dallôimmenso disastro. In quella 
stessa mattina del 27 settembre arrivarono a Lavagnola anche tutte le massime autorità 
civili e militari della città per dirigere le operazioni di soccorso alla popolazione. E fu proprio 
quel giorno, mentre si organizzavano i primi soccorsi, che, per un tragico caso del destino, 
avvenne la disgrazia che più sarebbe stata associata, negli anni successivi, a quella terribile 
alluvione del 1900, vale a dire la morte di Giovanni Battista Berlingieri, da appena un mese 
decaduto dalla carica di Sindaco. 
Lôaspetto della piazza di Lavagnola, dove le acque faticavano a defluire, era a dir poco 
desolante: unôimmensa quantità di fango riempiva le strade e le case; numerosi tronchi 
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dôalbero, massi ed altri detriti ostruivano la via principale e occupavano persino lôinterno 
delle botteghe. Ma le notizie più preoccupanti parevano riguardare il Santuario. Per questo, 
per verificare la situazione ed accertarsi dei danni causati in quel luogo dallôalluvione, nel 
primo pomeriggio di quel giorno si recarono separatamente al Santuario prima lôassessore 
con il dottore ed otto pompieri, poi, a cavallo, lo stesso Giovanni Battista Berlingieri con un 
garzone. Per tutto il pomeriggio di quel 27 settembre Berlingieri e i suoi compagni si 
preoccuparono di dare le necessarie disposizioni agli uomini di truppa e ai pompieri lì 
presenti. Poi, prima che iniziassero a scendere le prime ombre della sera, continuando a 
piovere a dirotto ed avendo constatato allôandata come la strada fosse in parecchi punti 
minacciata da frane, il Berlingieri ed altre persone decisero di affrettare il ritorno a Savona 
a piedi nonostante la possibilità di ritornare a dorso di mulo. Camminando nel buio ad un 
certo punto il Sindaco scomparve, forse trascinato da una frana, forse per aver messo un 
piede in fallo (Figura 48). 

 

Figura 48 - La lapide commemorativa dedicata al Sindaco Berlingieri, deceduto durante la piena del 27 settembre 1900. 

 
 

 
Un tragico sospetto che divenne purtroppo realtà quando, alcuni giorni dopo, il 2 ottobre, il 
cadavere di un uomo dellôapparente et¨ di circa 45 anni fu rinvenuto in balia delle onde, in 
alto mare, al largo del porto di Mentone, da due giovani marinai, che stavano bordeggiavano 
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la costa a bordo di un battello. Nonostante il viso dellôuomo fosse deturpato dallôazione 
corrosiva dellôacqua del mare e dalle lesioni causate dai ripetuti urti subiti contro gli scogli, 
tutti gli indizi lasciarono immediatamente ben intendere di chi si trattasse: fu rinvenuto in 
una tasca del panciotto un orologio segnante le 18:25, lôora della scomparsa dellôex Sindaco 
[Il Letimbro, 29 settembre 1900]. 
óóEnorme piena... Il T. Quiliano devast¸ gli abitati vicini (in particolare Vado Ligure), abbatté 
i ponti della ferrovia, della strada Nazionale, invase ed allagò tutti i terreni circostanti ed in 
particolare quelli della sponda destra che sono a quota non molto elevataôô [Corpo Reale 
Genio Civile Savona, Relazioni in data 29/2/1932 e 26/11/1933, a firma Ing. Capo M. Di 
Petrillo], provocando anche una vittima [Il Secolo XIX, 1992]. Fu allagato il cimitero e tutta 
la borgata di Zinola [Tramonte S., 1901: Cronaca del maltempoôô. Soc. Meteorologica 
Italiana, Bollettino mensuale, Ser. 2, 21 (11-12), p. 64.]. Il T. Segno, che registrò una delle 
maggiori piene conosciute [Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, Sez. 2°, verbale di 
adunanza in data 28/8/1925;], distrusse lôala di un albergo. óñLôinondazione ha una 
estensione immensa. Vado, Quiliano, Lavagnola, Savona sono sottôacquaôô. Lôevento 
alluvionale interess¸ il Letimbro, che abbatte ói ponti di legno alla vetreria Viglienzoni e al 
mulino Aonzo atterrando i muriò [Gazzetta di Parma, 1900] e opere di difesa al Santuario, 
S. Bernardo e Lavagnola con vasti allagamenti, causando una seconda vittima. Venne 
interrotta da frane la ferrovia Savona-Torino in località Santuario e S. Giuseppe [Tramonte, 
1901]. 
ñNon è possibile finora precisare i danni causati dal tremendo nubifragio che portò la rovina 
e la desolazione nei nostri sobborghi di Lavagnola e di Zinola nei comuni di Vado, di Quiliano 
e di Segno. [é] Il ponte sul Segno fu distrutto, il vicino cimitero fu invaso dallôacqua, che 
divelse le croci e rovinò i vari monumenti. A Quiliano le proprietà maggiormente danneggiate 
dal torrente sono quelle degli avvocati Giuseppe Brignoni, Umberto Garroni, del signor 
Brignoni Luigi e quelle del prefetto di Genova. Furono atterrate dalla furia delle acque la 
casa colonica Cecchina; quella vastissima di certo Negro G. Batta; rovinò parte di casa 
colpita dal fulmine: furono distrutti ed asportati il molino di proprietà Queirolo ai Vadoni, la 
casa Vadoni, la casa Boero; fu rovinato il ponte secolare ad una arcata ed asportato dalle 
acque, altro ponte in materiale detto Momin distrutto; il ponte in ferro di Valleggia asportato. 
La strada da Quiliano al cimitero di Zinola è totalmente inondata e rotta in più punti. Gli argini 
del torrente furono in gran parte atterrati. [é] Il nuovo temporale scatenatosi ieri nel 
pomeriggio produsse nuovi e considerevoli guasti in quel di Quiliano e nei paesi già 
devastati. Al Santuario e a Quiliano si rovesci¸ una tempesta di grandine con chicchi dôuna 
grossezza mai vista. Alle ore 2 il torrente Quiliano nuovamente ingrossato asportò il ponte 
ferroviario presso Zinola. Il servizio ferroviario restò quindi sospeso [Il Cittadino, Gazzetta 
di Savona, organo democratico della Liguria occidentale. 29-30 settembre 1900]. 
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Figura 49 ï Ponte delle F.S. sul T. Quiliano in località Zinola. Dettagli, scala 1:100 [Archivio di Stato di Savona, Carte 
dellôIng. H. Antonj, relative agli effetti dellôalluvione del 1900]. Il ponte risult¸ essere stato traslato e ruotato rispetto al 
disegno originale. 
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Da Quiliano ci scrivono in data dôieri: I danni dellôinondazione in questo paese sono enormi: 
nel centro del paese rovinarono cinque case, altre minacciarono rovina: i ponti sul torrente 
tutti asportati: la strada sino alle borgate di Montagna, Roviasca e Cadibona con relativi 
argini in parte completamente asportata, in parte resa impraticabile: il torrente Quassolo rotti 
e superati gli argini si è fatto strada nei terreni coltivati, distruggendo anche fiorenti vigneti 
e belli uliveti, e a vendo a ricongiungersi al torrente Quiliano colla valletta del Monte nei 
confini di Savona. 
Eccovi i più estesi particolari sui guasti prodotti dallo straripamento del Torrente Segno a 
Vado: La strada consorziale è rotta proprio nel punto in cui comunica colla strada 
provinciale; la strada provinciale è rotta fra Vado e Porto e fra Vado e Zinola per parte del 
ponte provvisorio in legno trasportato dalle acque del torrente Quiliano. I ponti della ferrovia 
del casello 44 e sul torrente Quiliano sono danneggiati assai. I muri laterali posti sulle 
sponde del Segno vicino alla foce sono rovinati. [é] Ieri sera dalle 8 alle 9 un altro 
acquazzone con accompagnamento di lampi, tuoni e fulmini si rovesciò sulla nostra città e 
sui dintorni. Le acque del Letimbro, straordinariamente ingrossato, toccavano quasi le 
arcate del ponte della Consolazione [Il Cittadino, Gazzetta di Savona, organo democratico 
della Liguria occidentale. 3-4 ottobre 1900]. 
ñLa Tribuna intorno ai disastri della Liguria ha avuto le seguenti informazioni dallôufficio 
meteorologico centrale di Roma. Il temporale di Savona non poteva essere previsto perché 
dovuto ad una improvvisa depressione atmosferica. Questa depressione fu cagionata da 
due opposte correnti dôaria. Queste per la loro opposizione nello strato dôaria intermedio 
producono un moto rotatorio e conseguentemente un abbassamento rapido della 
temperatura, con precipitazione di vapori in forma di pioggia e di grandine. Tanto i cicloni 
quanto le trombe hanno questa origine. Però i primi sono molto più estesi e sono preceduti 
da fenomeni meteorologici epperciò sono prevedibili. Le trombe invece sono subitanee. 
Quella di Savona non fu proprio una tromba, ma un temine intermedio fra la tromba e il 
ciclone, ci¸ che in meteorologia si chiama un tornados, determinato dallôincontro nel Golfo 
di Genova delle correnti calde, provenienti dallôAlgeria colle fredde precipitanti dalle Alpi. I 
tornados sono rari in Europa e rarissimi in Italia. Infieriscono specialmente negli Stati Uniti 
e nelle Indie. Probabilmente il disastro di Savona è dovuto a parecchi tornados succedutisi 
a breve distanza di tempoò [Il Letimbro, 4 ottobre 1900]. 

 
1901 (24 settembre) ALLUVIONE ED ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Causa ñle dirottissime piogge i torrenti Guazzolo e Roverossa inondarono il paese di 
Quilianoò. Grande panico. Continua il tempo minaccioso. Per l'abbassamento dell'argine a 
ponte San Donato, fra San Giuseppe e Cairo, avvenuto causa la pioggia, venne interrotta 
la circolazione ferroviaria. Il torrente Letimbro, stante le dirotte piogge, ingrossò 
rapidamente, non producendo però nessun danno. A Quiliano ieri l'acqua allagò il paese e 
le botteghe, costringendo i proprietari ad asportare le mercanzie. Vennero portate via 
dall'acqua le pedanche e anche e rovinati i lavori della Valletta del Monte, sui confini Savona 
Quiliano [Tramonte, 1901]. 

 
1907 (23-24 ottobre) ALLUVIONE, DANNI 
Per straripamento del Letimbro, venne allagata la borgata Fornaci e la parte bassa della 
città di Savona (Figura 50)[Tropeano et al., 1993]. 
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Figura 50 ï Cartografia di Savona del 1908. Evidente è la scarsa urbanizzazione sulle sponde del Letimbro ove vi 
sono solo una ventina di case in destra. In sinistra idrografica il centro abitato si stava già ampliando sensibilmente. 

 
 

 
1914 (31 ottobre) MAREGGIATA CON DANNI 
ñI danni causati dalla mareggiata o dal nubifragio sono assai superiori, di quanto dapprima 
si supponeva. La furia spaventevole delle onde produsse enormi danni lungo le spiagge. 
Alla Siderurgica di Savona la mareggiata asportò anche il binario per il trasporto dei 
materiali, si ebbero danni per oltre 150 mila lire. Alla Società Italo-Americana dei petroli i 
marosi avendo abbattuto il grosso riparo invasero i serbatoi della benzina, due dei quali 
vennero enormemente danneggiati. Gran parte del liquido andò distrutto e il lavoro dovette 
essere sospeso. I danni si fanno ascendere a circa 200 mila lire. Il ciclone asportò inoltre il 
tetto del caseggiato attiguo alla Centrale elettrica, situato in corso Cristoforo Colombo, 
cosicché abbattendosi fu causa di gravi guasti al macchinarioò [La Stampa, 1 novembre 
1914]. 
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1915 (25 giugno) ALLUVIONE CON DANNI E VITTIMA 
ñUna violentissima alluvione impervers¸ stanotte e sino alle ore 15 d'oggi sui paesi della 
riviera. I danni sono incalcolabili. Le cantine di Savona sono allagate. Il torrente Letimbro 
ruppe gli argini in più punti e le acque invasero i locali di deposito del grano delle autorità 
militari. In via Grossi, presso la foce del torrente Letimbro l'impeto delle acque travolse un 
giovane diciottenne portandolo a mare ove scomparveò [La Stampa, 26 giugno 1915]. 

 

1915 (26 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñDopo una giornata burrascosa, dalle 16.30 alle 18 circa la citt¨ ¯ stata invasa da una 
torrenziale alluvione, accompagnata da scariche elettriche. Lôacqua scorreva a ruscelli nelle 
vie della città. Moltissimi negozi e cantine di Savona furono allagate. Il torrente Letimbro 
ingrossò in modo spaventoso. Vennero abbattute numerose piante, asportate botti e 
legnami. Nessuna vittimaò [La Stampa, 28 settembre 1915]. 

 
1916 (28 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñIl temporale rovesciatosi gioved³ 28 settembre su Savona caus¸ a Lavagnola un poô di 
spavento. Dalle 16 alle 21 pioggia intense e il Letimbro si gonfiò notevolmente. Si aveva 
motivo di temere una nuova inondazione e gli esercenti pensavano a mettere in salvo la 
merce nelle botteghe più esposte a pericolo. Ma per fortuna la pioggia cessò e non si ebbero 
danni, eccetto che a qualche stradaò [Il Letimbro 30/9/1916]. Via dei Mille e sotto cavalcavia 
San Lorenzo, inondate a causa la piena del Rio Valletta (Figura 51). 
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Figura 51 ï Ricostruzione cartografica del percorso del Rio Valletta (o Balletta) allôinterno della città di Savona, ormai 
nascosto e tombinato totalmente. 

 

 

1916 (4-5 novembre) PIENA, FRANE, DANNI 
Violento nubifragio di sabato notte e domenica mattina provocò la piena del Letimbro e del 
Quiliano. Si rilevarono frane e danni alle strade, molte delle quali, sia in città, sia in periferia, 
furono completamente allagate, rendendosi necessario lôintervento dei pompieri. Nessuna 
vittima [Il Letimbro, 7 novembre 1916]. 

 
1917 (20 maggio) FRANE, DANNI 
Due grosse frane interruppero la linea ferroviaria Savona-Santuario [La Stampa, 24 maggio 
1917]. 

 

1918 (13 ottobre) MAREGGIATA, VITTIME 
ñForte mareggiata a Savona. I marosi depositarono legname ed altro sulle spiagge. Perirono 
cinque persone dellôequipaggio di un velieroò [La Stampa, 14 ottobre 1918]. 

 

1919 (5 gennaio) MAREGGIATA, DANNI 
Violenta mareggiata con danni sul litorale. Molti velieri riparano nella rada di Vado. Torrenti 
gonfi e limacciosi [La Stampa, 6 gennaio 1919]. 

 
1920 (13 giugno) ALLUVIONE, FRANE, DANNI 
Dopo un lungo periodo di siccità, un violentissimo uragano si scatenò verso le ore 15 del 13 
giugno sulla città e sui dintorni. ñI vari torrenti e rigagnoli che scendono dalle alture delle valli 
del Quiliano e del Letimbro, ingrossati improvvisamente scesero nei due grossi torrenti 
omonimi causando allagamenti e franamenti. Il comune di Quiliano, lungo la fertile vallata, 
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rimase inondato in più punti; e quella popolazione invocò pronto soccorso. Squadre di 
pompieri accorsero verso Quiliano, ma giunte nei pressi del cimitero di Zinola dovettero 
arrestarsi, avendo il torrente allagato la strada comunale. Essi dovettero a piedi percorrere 
le vie della frazione Valleggia, ed attraversare i campi per giungere a Quiliano, dove la 
popolazione era seriamente impressionata. Le strade per i comuni di Montagna e di 
Roviasca erano rovinate dalle acque. I pompieri dovettero limitarsi alla chiusura di alcuni 
tubi di conduttura dell'acqua, e ad assicurare passaggi provvisori alle persone. Altre 
chiamate di soccorso fecero accorrere lungo la valle del Letimbro squadre di pompieri. Il 
torrente straripando causò danni gravissimi. Straripò il Letimbro in zona Santuario, con 
altezza dôacqua sino a m 1,5 [Tropeano et al., 1993]. La piazza e la parte iniziale di Via 
Santuario vennero allagate per lo straripamento del piccolo Rio Repusseno che da Via 
Minuto sottopassa la sede stradale per immettersi nel Letimbro, dissesto che in seguito si 
verificherà altre volte. Quando questo è in piena le acque del «riseu» non riescono a defluire 
nel corso principale e quindi fuoriescono dalla loro sede allagando le zone circostanti 
(Piazza di Lavagnola, primo tratto di Via Santuario e Via Minuto)[Cesarini, 1987]. 
Una grossa frana caduta fra Savona e il Santuario ostruì completamente il passaggio 
minacciando varie abitazioni. Altre due frane caddero sulla via del Piemonte, minacciando 
il caseggiato dellôosteria del Maschio e interrompendo la strada. 
Alcuni militari, entrambi del 5° reggimento bersaglieri, gettatisi nella corrente riuscivano a 
trarre a salvamento parecchi pericolanti, fra gli applausi della folla; e ciò fu di sprone per 
altri volonterosi, che ne imitarono l'esempio, scongiurando disgrazie mortali. Un calzolaio fu 
salvato mentre galleggiava sul proprio letto, nella sua cameretta al piano terreno. La furia 
delle acque abbatta vari ponti, fece crollare grossi muraglioni. 
Sulla provinciale, in località Natarella, fra Savona e Vado, per piena del Molinero crollò un 
ponte interrompendo il servizio tranviario e costringendo i passeggeri al trasbordo. Carri e 
vetture superano l'interruzione stradale per la vecchia strada da Crocetta Natarella. Il crollo 
del ponte sul Molinero produsse pure la rottura della tubazione principale che dai serbatoi 
fornisce l'acqua alla città di Savona, che ne è ora priva. In via Scarpetta i pompieri provvidero 
a rifornire l'acqua attingendola dal prossimo antico pozzo. Quattro passerelle in legno sul 
Molinero furono asportate dalla corrente. In alcuni punti a Savona l'acqua raggiunse l'altezza 
di metri 1,50. Anche il pontile di via Arenile è stato asportato. I torrenti allagarono anche 
campi e orti per vasta plaga di paese. Nessun danno ebbero invece a subire i ponti delle 
linee ferroviarie, ma vennero abbattuti i pali telefonici e del telegrafo. I danni imprecisati 
sarebbero ingentissimi. Affogarono molti capi di bestiame. I pescatori raccolsero una 
enorme quantità di legname di ogni forma e dimensione, trasportato in mare dai torrenti, 
venne ributtato a riva dalle ondeò [La Stampa, 15 giugno 1920]. 
Anche il T. Lavanestro ñha trasportato a valle i detriti scaricati nel suo alveo per la 
costruzione della nuova linea ferroviaria S. Giuseppe-Savona-Vado e li ha in parte depositati 
in un tratto più pianeggiante in corrispondenza del km 3,350 circa della strada Nazionale 
26. Per tale deposito le acque hanno straripato sormontando la strada... ed hanno inondato 
il piano terreno di alcune case fronteggianti per unôaltezza di circa 80 centimetri [LôAvvenire, 
18-19 giugno 1920]. Più a monte le acque dello stesso torrente hanno fatto rovesciare circa 
dieci metri di muro di sostegno... mettendo in pericolo una casa... Il torrente Quiliano che 
scorre fra argini in muratura dinnanzi allôabitato del Comune omonimo, ha fatto rovesciare 
tre passerelle in legno, parecchi tratti degli argini stessi... ha inondato ed inghiaiato anche 
una zona non molto rilevante di terreni coltiviò [Corpo Reale Genio Civile Savona, Relazione 
in data 23/8/1935, a firma Ing. Capo M. Di Petrillo]. Il sobborgo di Lavagnola fu inondato 
estesamente. 
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Figura 52 - Rare immagini dellôevento del 13 giugno 1920: Lavagnola inondata. 

 
 

 
La burrasca di lampi, tuoni e acquazzoni con abbondanza di grandine, durata quasi tre giorni 
causò danni assai gravi alla campagna guastando i raccolti del frumento e pomodori e 
rovinando buona parte di quello dell'uva. Dei numerosissimi fulmini uno colpì il tetto d'una 
casa in Sciarborasca facendo crollare il camino. Un altro colpì in vari punti la casa del Forte 
in Pratozanino, ma fortunatamente senza recarvi gravissimi danni [Il Letimbro, 15 giugno 
1920]. 
A seguito dell'alluvione che funestò il borgo di Lavagnola, una commissione di cittadini, 
accompagnata da un segretario dell'Unione del Lavoro, si recò dal Sotto prefetto e dal R. 
Commissario per illustrare un memoriale nel quale si dice, tra l'altro: 
1 - Che i gravi danni subiti a Lavagnola paese si devono specialmente al fatto che le 
condotte dei due torrentelli affluenti del Letimbro sono insufficienti. 
2 - Che i danni alla strada nazionale e terreni limitrofi si devono al fatto che il Lavanestro è 
ingombro di material gettato, da chi lavora sulla linea ferroviaria, nel suo letto (con 
conseguente azione presso la Direzione dei lavori ferroviari e presso il Genio Civile perché 
si eviti l'inconveniente). Il Rio Molinero danneggiò gravemente 4 passerelle [Il Letimbro, 15 
giugno 1920]. 

 
1920 (19 agosto) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñUn violentissimo temporale, con continue scariche elettriche, imperversò l'intera notte sulla 
città. Il nubifragio è durato sei ore consecutive e causò il franamento dei muraglioni, i quali 
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cooperarono agli allagamenti di tutte le vie cittadine, seguito dall'otturamento dei tombini 
dalla parte di via Torino verso Lavagnolo. Venivano dalla corrente trascinati enormi travi e 
arnesi di campagna. Tutte le cantine erano allagate. Danni enormi si hanno nelle regioni di 
campagna. In città sono mancate la luce e l'acqua. È impossibile per ora appurare l'entità 
dei danni prodotti da questo nubifragio. Nelle vie cittadine torrenti improvvisati trascinavano 
pure carri, galline, pecore morte. La linea ferroviaria Savona-Genova è interrotta per la 
caduta di una frana all'imboccatura sud della galleria denominata dei Frati e per l'enorme 
quantità d'acqua penetrata nel tunnel stesso. I treni provenienti da Genova sono limitati ad 
Albissola. La violenza delle acque fu tale che la nostra stazione ferroviaria fu allagata, di 
modo che la partenza di tutti i primi treni fu impedita o fortemente ritardata. La linea 
telefonica è rovinata. La popolazione della frazione Lavagnolo, presso la quale scorre il 
torrente Letimbro, è profondamente impressionata, e non dormì l'intera notte, per timore 
dello straripamento del torrente impetuoso. Non si hanno, fortunatamente, notizie di vittime. 
Ma tutti pressoché i negozi, i magazzini e le cantine rimasero allagati. Botti, fusti, damigiane, 
galleggiavano sull'acqua penetrata nei locali. I vigneti e i frutteti nelle vicinanze della città 
subirono danni specialmente gravi. In media l'altezza raggiunta dall'acqua in città è stata di 
70 centimetri. Ma in alcune località fuori centro, come ad esempio nei vani fra i fabbricati di 
via San Lorenzo e via Verdi, gli improvvisati torrenti, scendendo dalle alture, abbatterono 
muraglioni che dividono i cortili sollevandosi sino all'altezza di due metri. Molti inquilini 
dovettero fuggire. In Via San Lorenzo, la grossa frana staccatasi dall'altura di Monte Urbano, 
abbatté olire 50 metri di muraglioni ostruendo totalmente il transito. I danni complessivi si 
fanno ascendere a qualche milioneò [La Stampa, 20 agosto 1920]. 

 
1922 (30 agosto) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñUn nubifragio, dopo un lungo periodo di siccità, si scatenò stamane sul savoneseò: pioggia 

intensa provocò allagamenti nelle vie. Un disastro assai più grave avremmo dovuto 
registrare se la furia delle piogge non si fosse fermata, poco dopo il mezzogiornoò [La 
Stampa, 31 agosto 1922]. 

 
1922 (29 settembre) ALLAGAMENTI, FRANE, DANNI 
Un violento acquazzone durato due giorni ingross¸ ñin modo impressionante i torrentiò. 
Allagamenti vari di terreni coltivati. Sulla linea ferroviaria del Piemonte, e più precisamente 
fra le stazioni di Sella e Santuario avvennero alcune frane ed una in particolare minacciò la 
viabilit¨. ñI treni debbono procedere con forte rallentamento subendo non lievi rimedi. 
Furono presi provvedimenti precauzionaliò [La Stampa, 30 settembre 1920]. 

 
1925 (aprile) FRANE, DANNI 
Le persistenti piogge hanno provocato la caduta di una ingente frana sulla strada comunale 
del Santuario presso la Borgata S. Bernardo, ostruendo completamente il traffico [Archivio 
di Stato di Savona, Municipio di Savona, relazione tecnica, divisione LL.PP. sezione 2]. 

 
1925 (3 luglio) ALLUVIONE, DANNI 
Esondazione lungo il Letimbro in Comune di Savona [Archivio di Stato di Savona, Municipio 
di Savona, relazione tecnica, divisione LL.PP. sezione 2]. ñDa qualche giorno le burrasche 
si susseguono senza intervalli anche nella nostra riviera. Violenti temporali con frequenti 
scariche elettriche, grandine e pioggia torrenziale si scatenano in città e dintorni. Anche 
questa sera un nuovo temporale, accompagnato da fulmini e da grandine si è abbattuto 
sulla nostra regione e si temono danni alla campagna, straripamenti di torrenti e franamenti. 
Infatti il torrente Letimbro scende ingrossato, trasportando grossi tronchi e travi verso IL 
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litorale. Il mare è agitatissimo. Soffia un fortissimo vento. Nel pomeriggio una imbarcazione 
a vela, a bordo della quale stavano tre persone, mentre si trovava al largo di fronte alla 
spiaggia di Zinola, dato appunto il mare agitato dal violento scirocco, nel tentare l'approdo 
si capovolse, in suo aiuto accorsero alcuni pescatori che riuscirono, non senza stenti, a 
trarre in salvo i tre naufraghi che stavano dibattendosi con le ondeò [La Stampa, 4 luglio 
1925]. 

 
1925 (24 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñLa pioggia direttissima cadde così lungamente ed insistentemente, per cui potrebbe 
definirsi, più che temporale un piccolo diluvio. Infatti, le vie della città sabato mattina erano 
diventate pressoché tutte impraticabili. Le fogne erano impotenti a ricevere e convogliare 
tutta la enorme massa d'acqua che ci scaraventa addosso il cielo incupito ed irato. Giova 
notare, anche che molte di esse sono pressoché piene di fango, per cui più pessimamente 
compiono il loro lavoro. Ci pensi chi di dovere. Molte cantine si allagano completamente. 
Fra le strade cittadine tramutate in laghi o torrentelli quella che porta il nome di Via Mentana 
era davvero diventata un torrentaccio. In tutta la sua larghezza l'acqua correva 
precipitosamente in forza dell'inclinazione della via stessa nella vetusta e stretta Via dei 
Mille, sollevando brontolii ed imprecazioni della parte dei numerosissimi operai che devono 
transitare per recarsi al mattino al consueto loro lavoro. Gran problema quello della 
fognatura cittadina: se ne parla da anni moltissimi. Ma quando verrà risolto? Ritornando alla 
via Mentana diremo che essa, anche se la pioggia non è irruente come lo scorso sabato, 
diventa sempre impraticabile non appena a Giove Pluvio salta il picchio di benedirci un 
pochino. E non può essere altrimenti! La pendenza della via medesima e tutta la massa 
d'acqua che scende dallôaltura che precede il colle di Cappuccini e tutte le materie terrose 
che l'acqua stessa trascina seco, fa sì che le misere e piccolette fogne che la devono 
ricevere rimangano immediatamente ostruite. Anzi, crediamo che la conduttura sia unica, 
benché onorata da varie prese. Unica e microscopica in rapporto alla mansione ad essa 
affidata. Dopo ogni acquazzone il comune deve procedere a disintasarlaò [Il Cittadino, 27 
ottobre 1925]. Venne segnalata anche una esondazione limitata del Letimbro in zona 
Santuario. 

 
1926 (16 maggio) MAREGGIATA, PIENA, DANNI, FRANE 
ñL'incessante tempo orribile, che da lunghi giorni imperversa anche sulla nostra riviera, ¯ 
stato causa, come si prevedeva, di moltissimi danni, sia a causa delle furiose mareggiate, 
le cui onde si infrangono con veemenza sulle scogliere e lungo la spiaggia, sia per 
l'ingrossare dei vari torrenti, che scendono dalle valli montane limacciosi, arrecando 
franamenti e minacciando sempre nuove rovine. In corso Agostino Ricci, in seguito alla 
piena del torrente Letimbro, di fronte alla via De Amicis, sono franati una cinquantina di metri 
del muraglione di argine del torrente stesso. Accorsero squadre di pompieri, l'ingegnere 
capo del Municipio, con personale tecnico, per i primi urgenti lavori di riparazione e per 
evitare disgrazie alle persone, In località Ciantagalletto, soprastante la frazione di 
Lavagnola, dovettero pure accorrere i pompieri con attrezzi, in seguito ad un vasto 
franamento. Quattro case minacciano di crollare. Gli abitanti le hanno abbandonate. Nel 
vicino Santuario è caduta un'altra grossa frana che ha ostruito in parte la strada comunale. 
A Lavagnola il Letimbro ha travolto delle passerelle. A Vado Ligure qualche nave in 
demolizione e rimorchiatori in legno, invasi dall'acqua, affondarono, senza però che vi siano 
da deplorare vittime umane [La Stampa, 17 maggio 1926]. 

 

1929 (6-7 ottobre) PIENA, DANNI 
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Nubifragio violento. Torrenti in piena: il T. Quiliano in piena provocò danni agli argini 
[Archivio di Stato di Savona, lettera del Municipio di Quiliano, 14 aprile 1931]. 

 
1931 (9 novembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
ñLa pioggia dirotta, che da due giorni a questa parte si ¯ riversata sul Savonese e sulla 
provincia si è convertita ieri in un violento nubifragio accompagnato da forte vento, lampi e 
tuoni. I torrenti di pioggia si sono riversati in città, nelle parti basse: sono state inondate 
cantine, locali sotterranei e negozi a piano di terra. Le chiaviche, insufficienti al passaggio 
della pioggia, rigurgitano, contribuendo così al ristagno dell'acqua, che deve essere tratta 
via dai pompieri e dai danneggiati, con scarichi e mezzi di fortuna. In Via Torino Via Piave, 
Via Pietro Giuria, Via Untoria ed in altre ancora si sono verificati rilevanti allagamenti, ai 
quali pure hanno dovuto provvedere i pompieri. Numerose le frane superficiali ai lati delle 
strade collinariò [La Stampa, 9 e 10 novembre 1931]. 

 
1932 (18 luglio) ALLUVIONE, FRANE, DANNI 
ñViolento nubifragio con piogge torrenziali. Improvvisi ingrossamenti e straripamenti dei 
torrenti, allagamenti di campagne e franamenti di terreniò. Sulla linea Savona-Torino, un 
treno rimase bloccato fra le stazioni di Sella e Ferrania. Grande panico e molti danni nelle 
campagne invase dalle acque [La Stampa, 19 luglio 1932]. 

 
1932 (21-22 settembre) PIENA, ALLAGAMENTI, DANNI 
Violento nubifragio nel Savonese durante la notte. ñVerso le ore 5 di stamane si è scatenato 
sulla città, estendendosi a una larga zona del territorio retrostante, un violentissimo 
nubifragio. La pioggia ha allagato letteralmente le vie della città (Via Busserio) e le 
campagne viciniori. Il T. Letimbro, ingrossato improvvisamente, presentava un aspetto 
impressionante. La furia ha asportato tutte le passerelle a monte del ponte della 
Consolazione, danneggiando anche seriamente i lavori in corso per i nuovi ponti. Parecchi 
fulmini si sono abbattuti nelle campagne, fortunatamente senza produrre disgrazie alle 
personeò [La Stampa, 22 settembre 1932]. 

 

Figura 53 - Allagamenti in Via Busserio il 22 settembre 1932. 

 
 

1933 (17 giugno) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñLa scorsa notte si è abbattuto su Savona un violentissimo nubifragio. La pioggia, cominciata 
verso le ore 24, continuò a cadere ininterrottamente tutta la notte e questa mattina, dalle 
ore 6,30 fino alle 8,30, si convertì in violentissima bufera dando luogo ad allagamenti delle 
vie, inondazioni di cantine e di altre parti basse dei fabbricati, ingorghi di chiaviche, 
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paralizzando seriamente per oltre due ore la circolazione cittadina. Allagamenti dove l'acqua 
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in qualche punto raggiunse l'altezza anche di un metro si ebbero alla periferia. I pompieri 
dovettero moltiplicarsi per rispondere alle numerose chiamate di soccorso per allagamenti 
verificatisi in molte località cittadine. Squadre di pompieri dovettero accorrere in Via Torino, 
dove l'acqua penetrò nella chiesa di San Francesco da Paola, in Via Piave, in Via Paolo 
Boselli, in piazza Mameli, in Via Busserio, in piazza della Consolazione, in Via Pietro Giuria, 
in via Untoria, dove fu allagata la chiesa di San Pietro, in Via XX Settembre. In piazza 
Lavagnola, in Via Santa Lucia. In Via San Lorenzo il franamento del muro di sostegno di un 
ponte di costruzione determinava il crollo della volta della fogna principale, che riversava 
tutte le sue acque nella adiacente via Falletti e sul binario della linea Savona-Genova e nelle 
strade vicine. Minacciata lôabitazione di Via S. Lorenzo n. 31 che venne fatta 
provvisoriamente sgombrare. L'acqua in Via Piave e Via Torino paralizzò completamente la 
circolazione e si dovettero formare dei guadi e traghetti con aiuti di carri e cavalli per il 
transito dei pedoni, perché l'acqua raggiungeva profondità di 80 o 90 centimetri. In 
conseguenza dell'allagamento del binario parallelo a Via Falletti (Figura 54), anche il 
servizio ferroviario fra Genova e Savona dovette essere soppresso nel tratto Savona- 
Albissola. Il Municipio, oltre che i pompieri, dovette mobilitare ln pieno tutti I suoi stradini ed 
assumere numerosissimi giornalieri per lo sgombero degli allagamenti e della grande 
quantità di fanghiglia e ghiaia trasportate sulla via dalla irruenza delle acque. La pioggia è 
cessata alle ore 9,30, ma il tempo si mantiene ancora minacciosoò [La Stampa, 18 giugno 
1933]. II Letimbro straripò alluvionando la parte bassa della borgata Lavagnola e superando 
il metro e mezzo dôaltezza nelle vie [Tropeano D. et al., 1933 - Gli eventi alluvionali del 22 e 
27 settembre 1992 in Liguria. Studio idrologico e geomorfologico, GEAM]. 
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Figura 54 ï Via Falletti in una carta dôepoca e in unôimmagine del giugno 1933, invasa dalle acque. 

 

 

1933 (25-26 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
Vittime e danni in Liguria per un violento nubifragio [175,2mm/6h a Montagna, Annali 
Idrografici 1933] accompagnato da scariche elettriche, si scatenò particolarmente sulla zona 
savonese [La Stampa, 27 settembre 1933]. Conseguenze disastrose per le campagne: 
danni alla rete stradale comunale e provinciale per crollo di muri di sostegno, di ponticelli 
per franamento o smottamento di materiale... alcuni abitati rimasero isolati [Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, 20 ottobre 1933]. 

 
1934 (2 giugno) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, ALLUVIONAMENTI, DANNI 
Violento nubifragio a Savona. ñVerso le 5 di stamane, accompagnato da violenti scariche, 
si è scatenato sulla città e dintorni un violento nubifragio. L'acqua, che cadeva con 
eccezionale intensità, in breve tempo ha allagato i punti bassi della città (Figura 55): e 
uguale sorte hanno subito le cantine e i negozi, compresi quelli delle centrali vie Paleocapa 
e corso Principe Amedeo. L'intensità della pioggia ha, in meno di un'ora, ingrossato 
sensibilmente il Torrente Letimbro e più ancora i torrenti che scendono dalle coste delle 
colline e per primo il Ritano San Lorenzo, che ha convogliato verso il quartiere omonimo 
un'enorme quantità di acqua e fanghiglia mista a sassi e arbusti. Lungo la linea ferroviaria 
Genova-Ventimiglia che nel tratto Albissola-Savona ha la propria sede incassata, si sono 
incanalati veri torrenti d'acqua alla quale si è aggiunta quella che, per lo scoppio della 
fognatura di via Falletti, ha raggiunto la linea ferroviaria al passaggio a livello di Via Piave. 
L'acqua superava il metro dôaltezza. Tutti i treni hanno dovuto arrestarsi subendo ritardi di 
oltre un'ora. In molti quartieri gli abitanti sono stati bloccati in casa sin verso le 10 e in altre 
vie anche dopo mezzogiorno. In taluni punti si è dovuto ricorrere alle imbarcazioni per 
portare le provvisteò [La Stampa, 3 giugno 1934]. 
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Figura 55 - Savona, 2 giugno 1934. Via Guidobono allagata, presso il ponte ferroviario della tratta ferroviaria Savona 
Letimbro-Savona Marittima, demolito e sostituito, al suo fianco, con quello per la linea di Parco Doria. 

 

 

1934 (settembre) PIENA, DANNI 
Piene del T. Quiliano con sottoescavazione del muro dôargine in destra (opera classificata 
in 3a Categoria con R.D. 18 aprile 1932)[Archivio CNR IRPI, 781B]. 

 
1934 (16 novembre) ALLUVIONE 
Nuova, limitata esondazione del Letimbro che allaga le campagne limitrofe. Straripa anche 
il T. Quiliano con allagamenti di campagne [Archivio CNR IRPI, 781B]. 

 
1934 (prima del 15 dicembre) PIENA, DANNI 
Piena del T. Segno con cedimento in sponda sinistra lungo Via Piave [Archivio CNR IRPI, 
781C]. 

 
1935 (luglio)-1936 (aprile) FRANE 
Lungo periodo piovoso con piogge quasi ininterrotte talora torrenziali che provocarono 
ñnumerosi franamenti alcuni dei quali di notevole importanza che richiesero complesse 
opere di rafforzamento e consolidamento anche per la immediata vicinanza della linea 
ferroviaria [Archivio di Stato di Savona, Fasc. 20 Strade, anni 1934-1946]. 

 
1936 (gennaio) PIENA, DANNI 
ñSi pregia di far presente che le condizioni di stabilit¨ degli argini sulla sponda sinistra del 
torrente Quiliano in parte già pericolanti ed occorrenti di opere di riparazioni. si sono 
ulteriormente aggravate in seguito al franamento di due lunghi tratti di muro in località 
Laccheri e Pilalungaò (probabilmente a causa di una piena dellôautunno 1935)[Archivio di 
Stato di Savona, oggetto Acque, n° 425, lettera del podestà del Comune di Quiliano 
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indirizzata al Prefetto, 21 gennaio 1936]. 
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1936 (4 giugno) PIENA, DANNI 
ñDurante la piena del torrente Letimbro venne abbattuto un buono tratto di muro di sostegno 
gi½ costruito secondo quanto gi¨ progettatoò [Archivio di Stato di Savona, Fasc. 20 Strade, 
anni 1934-1946]. 

 
1937 (1° novembre) PIENA, DANNI 
A seguito di piena del T. Quiliano vennero sottoescavate in alcuni tratti le fondazioni delle 
opere di arginatura in sponda destra [Corpo Reale Genio Civile Savona, Relazione a firma 
Ing. Capo M. Di Petrillo; Relazione di perizia 26/9/1939]. 

 
1938 (21 agosto) PIENA, DANNI 
Piena del T. Letimbro (da Annali Idrologici). 

 
1938 (21 novembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
Un violentissimo nubifragio si ¯ scatenato nel pomeriggio sullôintera provincia ed ¯ pure 
caduta la grandine: un vero diluvio che è durato dieci ore ed ha mobilitato anche i vigili del 
fuoco. Infatti, per lôeccezionale copiosit¨ delle piogge, in breve le strade della parte bassa 
della città sono state allagate e i vigili del fuoco sono accorsi in diversi punti dove l'acqua 
aveva invaso le cantine e gli interrati di alcuni caseggiati. Nella centralissima via XX 
Settembre l'acqua ha raggiunto i venti centimetri, traffico è stato interrotto. Soccorsi in Via 
Piave, Verzellino, Guidobono, Untoria e Pietro Giuria. I torrenti Letimbro e Lavanestro sono 
in piena [La Stampa, 22 novembre 1938]. 

 
1943 (25 ottobre) PIENA, DANNI 
Piena del T. Segno: croll¸ lôargine in localit¨ Carpineta (Archivio Storico, Comune di Vado 
Ligure) per una lunghezza di metri 35,50. ñRilevato, inoltre, che il muro suddetto risulta 
scalzato per altri trenta metri, per cui, non effettuandosi dôurgenza i lavori di riatto, 
potrebbero verificarsi altri franamentiò (Comune di Vado Ligure, Deliberazione n°120, 
Oggetto: Ricostruzione del muro dôargine del torrente Segno franato in località Carpineta; 
27 novembre 1943). La ricostruzione del muro dôargine del Torrente Segno inizier¨ nel 
febbraio 1944 [Ufficio tecnico, Comune di Vado Ligure. Quaderno dei rilievi, 24 febbraio 
1944]. 

 
1945 (8 agosto) PIENA, DANNI 
Nubifragio sul bacino del T. Segno. Danni al muro dôargine di loc. Carpineta per una 
lunghezza di 55 m, già bombardato tra il 6 e il 7 aprile 1945 [Comune di Vado Ligure, Ufficio 
tecnico, Oggetto: Ricostruzione del muro dôargine al torrente Segno e di sostegno alla Via 
Piave franato in località Carpineta; 9 agosto 1945]. 

 
1945 (fine ottobre?) PIENA, DANNI 
Le acque del T. Segno in loc. Carpineta hanno scalzato muro di sostegno in Via Piave per 
un tratto di 37 m, che crollando ha interrotto viabilità per S. Ermete [Archivio Storico, 
Comune di Vado Ligure]. ñIn seguito alle abbondanti piogge dei giorni scorsi il tratto stradale 
in regione Carpineta (via Piave) ¯ franataò [Archivio Storico, Comune di Vado Ligure, 5 
novembre 1945]. 

 

1947 (27 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
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Un violentissimo nubifragio si è abbattuto su Savona. Alcuni quartieri sono stati allagati e, 
in taluni punti, l'acqua ha raggiunto il metro di altezza. Parecchi negozi sono stati 
danneggiati [La Stampa, 28 settembre 1947]. 

 
1948 (28 maggio) PIENA, DANNI 
ñóLa eccezionale piena del fiume Segno in seguito al nubifragio avvenuto alle 10:30... che 
ha interessato vaste zone della provincia di Savona, ha prodotto alcuni scalzamenti di muri 
dôargine e di sostegno della strada comunale Vado-S. Ermete con franamento in alcuni punti 
della scarpata originaleò [Provveditorato Regionale alle Opere Pubbliche per la Liguria, 
documento 28/8/1948]. 

 
1948 (27 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñPremesso che il giorno 27 del mese di ottobre 1948 si è verificata nella provincia di Savona 
una eccezionale precipitazione che ha provocato danni e allagamenti in varie localit¨; [é] 
le piogge cadute nel giorno sopraindicato e precedenti, hanno provocato lo scoscendimento 
del rilevato di copertura del serbatoio dellôacquedotto a quota 73 e conseguentemente la 
rovina di un considerevole tratto di muro a secco di sottoscarpata, nonch® lôasportazione 
del reinterro posto sopra le tubazione in ghisa Ø 125 della condotta principale fra le sezioni 
26 e 40 per una lunghezza di circa ml. 150ò (Ministero dei Lavori Pubblici, Ufficio del genio 
civile di Savona, perizia n. 904 SV ï 1° stralcio, 12 giugno 1948). Nubifragio nel bacino del 
T. Segno: danni segnalati alle case di Via Trieste per esondazione del Rio Ritano [Archivio 
Storico, Comune di Vado Ligure]. 

 
1949 (30 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
Un vero e proprio nubifragio si è scatenato nelle prime ore di stamane a Savona: un vero 
diluvio che è durato dieci ore e ha mobilitato anche i vigili del fuoco. Infatti, i vigili del fuoco 
sono accorsi in diversi punti dove l'acqua aveva invaso le cantine e gli interrati di alcuni 
caseggiati. Nella centralissima Via XX Settembre l'acqua ha raggiunto i venti centimetri, il 
traffico è stato interrotto in più punti. La vita a Savona è rimasta paralizzata per diverse ore. 
Alcune fognature sono ricolme dôacqua, mentre il tratto della ferrovia della galleria Caô di 
Mola a Via Piave è interrotta [La Stampa, 1 ottobre 1949]. 

 
1955 (7 gennaio) ALLUVIONE, DANNI 
Esondazione del Letimbro con lievi danni [Tropeano et al., 1993]. Dopo una breve pausa, 
seguita alle intemperie dei primi due giorni dell'anno, da quasi 48 ore una pioggia insistente 
e torrenziale flagella Savona e tutto l'arco della Riviera savonese. Il termometro si è 
nuovamente abbassato e le zone dell'entroterra sono battute da tormente di neve. Il torrente 
Letimbro in piena ha straripato, recando danni alle colture agricole [La Stampa, 8 gennaio 
1955]. 

 
1955 (29 agosto) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñUn violento nubifragio si ¯ abbattuto ieri dalle 14:30 alle 16:00 su Savona: in pochissimo 
tempo l'acqua che cadeva a rovesci sospinta da un forte vento, dopo aver otturato le 
condutture delle fognature ha allagato la sede stradale, particolarmente nella zona centrale 
della città. Vie e piazze così hanno ben presto assunto l'aspetto di veri e propri torrenti. La 
viabilità è stata completamente interrotta e tutti i negozi del centro sono stati invasi d'acqua 
fangosa. Nelle cantine il livello dell'acqua ha raggiunto punte di oltre 20 cm. I vigili del fuoco 
hanno dovuto rispondere ad oltre 60 chiamate e a correre per liberare molte persone rimaste 
bloccate all'interno dei negozi. Anche alla periferia della città sono avvenuti notevoli 
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allagamenti. A temporale terminato l'acqua ha cominciato a defluire in molti punti: sotto i 
portici di via Paleocapa è rimasto uno spesso strato di fangoò [La Stampa, 29 agosto 1955]. 

 
1956 (25 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
Dalla notte scorsa il maltempo imperversa su Savona. Allagamenti non vasti sono segnalati 
dallôentroterra [La Stampa, 26 settembre 1956]. 

 
1957 (5-7 novembre) PIENA, FRANE, DANNI 
Piogge abbondanti, e particolarmente intense nella prima mattina del giorno 6, causarono 
la piena del T. Segno con gravi danni alle arginature, e del Rio Valletta che scalzò le 
fondazioni di una casa lesionandola. Franamenti interruppero alcune strade comunali di 
Vado Ligure [Comune di Vado Ligure, 31 gennaio 1958]. Limitate esondazioni lungo i torrenti 
Letimbro e Quiliano (da testimonianze locali). 

 
1958 (10 giugno) TROMBA DôARIA, ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñQuesta sera, mentre il cielo andava rasserenandosi verso ponente e un arcobaleno 
spuntava sull'orizzonte, i savonesi facevano un primo bilancio del nubifragio che ha investito 
questa mattina la città, seguito alle 12:30 da una tromba d'aria. È stato calcolato che in due 
ore, dalle 7 alle 9 di mattina, è caduto un ottavo della pioggia che normalmente cade nel 
corso di tutto l'anno. La tromba d'aria, arrivata dal largo, ha scoperchiato i tetti di due 
caseggiati dell'INA in costruzione in Via Stalingrado, ha in parte demolito o danneggiato gli 
stabilimenti balneari Olimpia e Torino, ha infine rovesciato due vagoni ferroviari vuoti in 
sosta nel parco delle ferrovie. Nessuna vittima e nessun motivo di straordinario allarme, 
contrariamente a talune voci che avevano destato ansietà. Non ultima, quella di una forte 
radioattività riscontrata nella pioggia. La rilevazione è stata compiuta con uno strumento di 
modesta capacità da un insegnante dell'Istituto nautico. 
È doveroso ridurre il nubifragio odierno entro i suoi limiti. Si può parlare di nubifragio per la 
quantità della pioggia caduta. Ma i danni sono limitati a quelli già detti, a qualche scantinato 
o deposito sotterraneo invaso dalle acque. La città ha l'aspetto più tranquillo e normale, ad 
eccezione di poche strade la cui sfortunata ubicazione, a quota sottostante la norma oppure 
alle spalle di ostacoli che impediscono il deflusso d'elle acque (come la ferrovia) ha causato 
veri e propri allagamenti, con 80 centimetri d'acqua e più. Le tracce sono ancora visibili in 
Via Perugia, in Via Torino, in Via Piave, in Via Belloro, in Via Giacchero, in diverse zone 
basse. In Via Paleocapa alcuni centimetri d'acqua nei negozi. In corso Italia il pavimento in 
legno di due caffè è stato asportato. Ad ogni pioggia un po' eccezionale seguono di regola 
momentanei allagamenti perché le discariche sono in parte ostruite o non sono idonee. Da 
questo si crea una tendenza all'allarmismo; fortunatamente oggi a Savona e in Liguria non 
si è avuto nulla di tanto grave. Neppure le solite frane lungo la Via Aurelia, dove gli effetti 
delle piogge si fanno sentire con tanta facilità a causa del disboscamento e delle insufficienti 
protezioni. Soltanto qualche caduta di pietre a Capo Vado con un po' di terriccio (non si può 
tuttavia escludere qualche piccola frana nella notte, se piovesse ancora). Nell'interno, in 
frazione Lavagnolo, un cedimento di terreno ha messo in pericolo una casa, che è stata 
fatta sgomberareò [La Stampa, 11 giugno 1958]. 

 

1959 (1-2 dicembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
Violento nubifragio. ñI pompieri hanno dovuto rispondere ad oltre duecento chiamate. Nel 
capoluogo numerosi quartieri sono rimasti allagati: nel tratto via XX Settembre - corso 
Mazzini le acque hanno superato l'altezza di 40 cm e allagamenti preoccupanti sono 
avvenuti in via Untoria, via Orazio Grassi, via Torino, via Piave e altre località. I vigili del 
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fuoco sono dovuti accorrere nel quartiere della Villetta, dove un caseggiato minaccia di 
crollare, e si è immediatamente provveduto a farlo sgomberare; in via Firenze è precipitato 
un muraglione di sostegno lungo sette metri, fortunatamente senza provocare vittime. I 
danni sono molto rilevanti. A Vado Ligure, via Ferrari e le strade adiacenti sono state 
sommerse da oltre un metro d'acqua; l'abitato di Porto Vado è rimasto completamente 
invaso dalle acque della mareggiata. Una frana è caduta a Capo Vado [La Stampa, 2 
dicembre 1959]. Un violento nubifragio ñabbattutosi ieri pomeriggio e stanotte su Savona 
habet causato seri danni. Crollo di muri nelle vie cittadine, allagamenti negli scantinati di 
abitazioni varie delle zone basse nonché alcune aziende e il magazzino del Consorzio 
Agrarioò [Telegramma del prefetto di Savona, 3 dicembre 1959]. 

 
1959 (12 dicembre) FRANE, DANNI 
ñVerso le ore 18 di ieri, 12 dicembre, in contrada Maschio di Savona, a causa di un 
movimento franoso si è lesionato il casello ferroviario n. 9 posto sulla linea ferrata Savona- 
Altare nel quale abitavano n. 8 famiglia per un totale di 36 persone tutte appartenenti a 
personale dellôAmministrazione Ferroviaria. La Prefettura di Savona ha disposto lo 
sgombero delle predette personeò [Legione territoriale dei Carabinieri di Genova, N. 6/96-1, 
13 dicembre 1959] 

 
1960 (27 giugno) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Un violentissimo nubifragio si è abbattuto nel pomeriggio su Savona e dintorni. La pioggia 
è caduta con estrema violenza, frammista grandine, per alcune ore, accompagnata da 
scariche elettriche. Le strade cittadine si sono trasformate in torrenti due punti hanno 
particolarmente sofferto per l'allargamento i rioni bassi della città. In Via Torino, Via Piave, 
via Untoria, via Orazio Grassi ed altre località l'acqua ha raggiunto il metro di altezza 
invadendo negozi, magazzini e scantinati, provocando sensibili danni. Numerose famiglie 
che occupano abitazioni seminterrate a scopo precauzionale hanno abbandonato gli alloggi 
mettendo al sicuro parte delle masserizie. I vigili del fuoco hanno dovuto rispondere a 
centinaia di chiamate i numerosi punti del centro e della periferia dove l'inondazione andava 
assumendo proporzioni preoccupanti [La Stampa, 27 giugno 1960]. 

 
1960 (20 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
Nubifragio sul Savonese. Il maltempo che da ieri imperversa sul Savonese ha raggiunto 
nella notte la punta massima di violenza, assumendo l'aspetto di un vero e proprio 
nubifragio. La pioggia torrenziale, accompagnata da potenti scariche elettriche, ha 
provocato numerosi allagamenti nei quartieri bassi della città e i vigili del fuoco, iniziata la 
loro faticosa opera alle ore 21, sono rientrati stamane dopo le due, accorrendo a numerose 
chiamate là dove le acque avevano raggiunto livelli preoccupanti, penetrando In negozi e 
scantinati e provocando sensibili danni. In diversi quartieri l'acqua ha raggiunto l'altezza di 
60 centimetri, ostacolando il traffico. Sulle strade più importanti della nostra provincia non si 
lamentano fortunatamente frane. Il traffico ferroviario col Piemonte, il Levante e il Ponente 
della Riviera non ha fatto, registrare ritardi degni di rilievo ai convogli. In porto, a scopo 
precauzionale, le navi han rinforzato gli ormeggi, ma il movimento arrivi e partenze s'è svolto 
regolarmente [La Stampa, 20 settembre 1960]. 

 

1960 (6 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Nubifragio disastroso su tutto il Savonese. Quaranta centimetri d'acqua nei quartieri bassi 
della città. Un violento nubifragio, accompagnato da potenti scariche elettriche, si è 
abbattuto nelle prime ore di stamane sulla città e su tutto il Savonese. I vigili del fuoco sono 
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dovuti accorrere in seguito a numerose chiamate per far fronte agli allagamenti. In città, nei 
quartieri bassi l'acqua ha raggiunto l'altezza di quaranta centimetri [La Stampa, 6 ottobre 
1960]. 

 
1961 (24 aprile) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Un nubifragio ha imperversato sul Savonese, litorale ed entroterra. Rovesci di pioggia 
torrenziale hanno flagellato Savona provocando allagamenti nei quartieri bassi e 
richiedendo l'intervento dei Vigili del fuoco. L'acqua ha invaso negozi e scantinati 
provocando sensibili danni. A causa della scarsa visibilità il traffico sulla via Aurelia si è 
svolto al ritmo rallentato [La Stampa, 24 aprile 1961]. 

 
1961 (5-6 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
La scorsa notte Savona ai centri vicino sono stati investiti da un temporale di eccezionale 
violenza. Una pioggia torrenziale, durata circa due ore, accompagnata da violente scariche 
elettriche, ha in breve allagato i quartieri bassi della città. I vigili del fuoco sono accorsi in 
Via Belloro, in Via Torino, in Via Orazio Grassi e in altre località dove l'acqua aveva raggiunto 
livelli preoccupanti, invadendo negozi e scantinati. Parte della merce dei materiali qui 
contenuti sono rimasti avariati. Una folgore ha colpito il deposito delle Ferrovie dello Stato 
di Savona Fornaci danneggiando un locomotore. Altri fumi sono scaricati sfortunatamente 
in mare senza arrecare danni. I vigili del fuoco hanno dovuto prestare la loro opera anche 
in altri centri della provincia [La Stampa, 6 settembre 1961]. 

 
1961 (30 settembre) PIENA, DANNI 
ñLa maggior parte dei torrenti della nostra provincia sono in piena; alcuni di essi minacciano 
di straripare. A Savona non è caduta pioggia, ma i temporali scatenatisi sui versanti di 
Cadibona hanno ingrossato il Torrente Letimbro. I vigili del fuoco sono dovuti occorrere per 
salvare alcuni muli e cavalli, sorpresi dalla piena. Dopo faticosi sforzi gli animali sono stati 
tratti a riva, ad eccezione di un mulo che, travolto, dalla corrente vorticosa, è annegato. Molti 
abitanti delle zone alluvionate sono stati soccorsi dai vigili del fuoco e da squadre di 
soccorso e posti in salvoò [La Stampa, 30 settembre 1961] 

 
1961 (27-28 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Maltempo sul Savonese. Vi furono violenti rovesci di pioggia. L'acqua provocò allagamenti 
in alcuni quartieri bassi della città, invadendo negozi e scantinati, ostacolando il traffico 
sull'Aurelia sulle strade di comunicazione con il Piemonte [La Stampa, 29 ottobre 1961]. 
Straripò, a seguito di nubifragio, il Rio Valletta nella parte bassa dellôabitato di Vado Ligure 
[Provveditorato Regionale alle Opere Pubbliche per la Liguria, documento, 15 febbraio 
1962]. 

 
1962 (9 novembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñUn violento nubifragio si ¯ abbattuto questa notte su Savona e su tutta la nostra provincia. 
la pioggia torrenziale accompagnata da violente scariche elettriche caduta quasi 
ininterrottamente per tutta la notte e la maggior parte della giornata, trasformando e strade 
cittadine dei Quartieri Bassi in torrenti, invadendo negozi e scantinati e provocando gravi 
danni. Verso le 10 la pioggia si è trasformata in grandine e in breve Savona si è imbiancata 
assumendo un aspetto invernale. I vigili del fuoco hanno dovuto correre in più punti in 
seguito ad oltre una ottantina di chiamate per raggiungere località e i rioni invasi dalle acqueò 
[La Stampa, 11 novembre 1962]. 
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1963 (7 agosto) 
Un nubifragio di eccezionale violenza ha battuto di questa notte sul savonese ha provocato 
ingenti danni alle colture per la pioggia torrenziale e la grandine che hanno flagellato a turno 
l'intero arco della nostra riviera. a Savona numerosi quartieri sono rimasti inondati e in più 
punti L'acqua ha raggiunto oltre un metro di altezza. buona parte delle strade del centro si 
sono trasformate in impietosi torrenti invadendo negozi, scantinati, seminterrati e 
provocando danni immensi al deposito di merci. soltanto il tempestivo intervento dei vigili 
del fuoco e basso a scongiurare disgrazie alle persone [La Stampa, 8 agosto 1963]. 

 
1965 (17-18 marzo) FRANA, DANNI 
In Comune di Quiliano, a seguito di abbondanti piogge si produsse una frana coinvolgente 
parte del substrato: fu asportato un tratto della strada per Roviasca, in loc. Molinette 
[Comune di Quiliano, relazione tecnica del 13 aprile 1966]. 

 
1966 (21-22 febbraio) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANA, DANNI 
Un violento nubifragio si è abbattuto nella tarda serata del 22 febbraio a Savona, 
provocando varie allagamenti di negozi, strade e scantinati. Alle ore 23:00 in Via Gozo, una 
strada alle falde della collina che sovrasta la zona di Villapiana, è caduta una frana che è 
andata ad addossarsi ad una casa di 4 piani, completamente abitata. Gli inquilini hanno 
dato immediatamente l'allarme e sul posto sono portati i vigili del fuoco. Dopo sopralluogo 
è stato ordinato a titolo precauzionale lo sgombero del fabbricato che si è svolto sotto la 
pioggia battente. Sempre ieri sera è rimasta interrotta per un'altra frana la strada che 
conduce alla Frazione del Santuario di nostra signora della Misericordia [La Stampa, 22 
febbraio 1966]. Frane anche nel Comune di Quiliano. 

 
1966 (12 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñNelle prime ore di stamane un violento nubifragio si ¯ abbattuto su Savona. La pioggia 
torrenziale, caduta ininterrottamente per oltre sei ore, ha allagato la città. Nei quartieri bassi, 
nelle vie Belloro, Orazio Grassi, Torino, Piave, piazza della Consolazione e strade adiacenti, 
nel rione Zinola e nel mercato coperto, l'acqua ha raggiunto l'altezza di oltre un metro, 
allagando negozi e cantine. Molte famiglie hanno dovuto sgomberare le proprie case, 
portando in salvo masserizie e suppellettili. Gravi danni ha provocato la pioggia in magazzini 
di generi alimentari e di prodotti deteriorabili e farmaceutici. Il Torrente Letimbro è straripato 
nella zona collinare, trasformando strade e mulattiere in altrettanti corsi d'acqua vorticosi, 
che hanno trascinato a valle alberi, masserizie e animali da cortile che sono annegati. Le 
autorità, prontamente intervenute, hanno chiuso al transito il ponte di via Trincee, che 
collega la parte vecchia a quella nuova della città, ponte che non dava garanzie di sicurezza 
sotto la spinta della pienaò [La Stampa, 13 ottobre 1966]. 

 
1966 (25-26 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Temporali molto violenti si abbatterono a più riprese su Savona e zone limitrofe. La pioggia 
torrenziale, con lampi e tuoni, fu ininterrotta per oltre 4 ore, provocando allagamenti nel 
capoluogo e a Vado Ligure. In più punti l'acqua raggiunse circa un metro di altezza, 
invadendo negozi seminterrati e scantinati. Danni rilevanti si devono lamentare depositi di 
merci alle colture. Savona e gli altri centri vicini sono rimasti a diverse riprese per lungo 
tempo al buio per mancanza di energia elettrica. Il Letimbro in piena sembrava dovesse 
straripare, ma cessata la pioggia il pericolo rientrò [La Stampa, 25 ottobre 1966]. 

 

1966 (2 dicembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
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ñUnôondata di maltempo si è abbattuta oggi sul Savonese. Una pioggia torrenziale, 
accompagnata da raffiche di vento impetuoso, ha cominciato a cadere nella notte, 
continuando poi ininterrottamente per tutta la giornata. Allagamenti si sono avuti nei quartieri 
bassi della città, fortunatamente senza danni di rilievoò [La Stampa, 3 dicembre 1966]. 

 
1968 (17 luglio) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Un violento nubifragio si abbatt® nel pomeriggio su Savona e paesi vicini. ñIl cielo si ¯ 
improvvisamente oscurato verso le 12 e poco dopo è caduta una pioggia torrenziale. I 
rovesci hanno flagellato la città per circa due ore. A Savona e Vado Ligure si sono avuti 
allagamenti; in alcuni punti l'acqua ha raggiunto quasi il metro d'altezza invadendo scantinati 
e magazzini. Il traffico è rimasto pressoché paralizzato. Un forte vento di tramontana ha 
spezzato alberi e fatto cadere tegole. Fortunatamente non si lamentano danni alle personeò 
[La Stampa, 18 luglio 1968]. 

 
1969 (18 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Maltempo sul Savonese. ñDalla notte scorsa, per tutta la giornata di oggi sul lato costiero 
della provinciale e sull'entroterra si sono avuti violenti rovesci di pioggia. L'acqua ha 
provocato allagamenti in alcuni quartieri bassi della città, invadendo negozi e scantinati, 
ostacolando il traffico sull'Aurelia e sulle strade di comunicazione con il Piemonteò [La 
Stampa, 19 settembre 1969]. 

 
1970 (19 novembre) PIENA, DANNI 
A seguito di un nubifragio, il T. Quiliano arrecò danni alle arginature. Venne interrotto il 
transito sulle strade comunali di allacciamento al Comune omonimo [Provveditorato 
Regionale alle Opere, Pubbliche per la Liguria, marconigramma del 24 novembre 1970]. 
Forti raffiche di vento con pioggia determinarono una mareggiata che causò allagamenti e 
danni. Il torrente Letimbro è straripato [La Stampa, 20 novembre]. 

 
1971 (12 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñMezza Savona ¯ rimasta questa sera allagata per un violento nubifragio abbattutosi dalle 
20:30 alle 22:00. I vigili del fuoco, la questura, i vigili urbani e i carabinieri sono stati 
tempestati di chiamate per allagamenti di strade, negozi e scantinati. La zona che 
maggiormente ha subito le conseguenze dell'acquazzone ¯ stata lôOltreletimbro. L'ampio 
Corso Tardy e Benech si è trasformato in un vorticoso torrente L'acqua ha invaso numerosi 
negozi. lo stesso è accaduto in via Carissimo e Crotti, in Corso Ricci e in piazza della 
Consolazione. In via Stalingrado, nei pressi di Legino, l'acqua ha raggiunto l'altezza di quasi 
un metro e sono rimasti completamente allagati i sottopassi che collegano via Nizza a via 
Stalingrado. Decine di vetture sono rimaste in panne sono state abbandonate in tutta fretta. 
traffico difficoltoso anche nei pressi del nodo autostradale di Zinola è sull'Aurelia. L'acqua 
scendendo con violenza da Via Turati e da Via Scotto trasformata in limacciosi torrenti, ha 
allagato in più punti la statale numero 1 bloccando il traffico per una quindicina di minuti. 
Non ha neppure risparmiato le zone del centro: in Piazza Mameli, in Piazza Sacchi, davanti 
alla prefettura, in Via Calata Boselli ha raggiunto l'altezza di una decina di centimetri, ma 
alle 22:30 ha ripreso a piovere. In Via Lichene i vigili del fuoco hanno dovuto far sgomberare 
due casette unifamiliari, mentre in Via Famagosta, sotto la pressione dell'acqua, un vecchio 
muro si è abbattuto su alcune vetture in sosta danneggiandole abbastanza gravementeò [La 
Stampa, 13 ottobre 1971]. 

 

1976 (13 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
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Un nubifragio si abbatté sulla costa savonese e su tutto l'entroterra. Pioggia e vento 
imperversarono per oltre 48 ore. Numerosi gli incidenti stradali ed i feriti. Vennero segnalati 
allagamenti in periferia e frane superficiali sulle strade dell'entroterra. Notevoli i danni alle 
colture, specialmente a frutteti ed ortaggi. A Savona gli allagamenti interessarono corso 
Ricci, Zinola, via Quiliano e quasi tutta la zona «bassa» della città. Frane di terriccio e sassi 
sulle strade dell'entroterra [La Stampa, 14 settembre 1976]. 

 
1977 (31 luglio) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Dopo le 24 ore di pioggia che ieri hanno alluvionato molti centri della Riviera di Ponente, 
oggi, per gran parte della giornata, c'è stato il sole e la temperatura è ritornata a livelli quasi 
estivi. Solo in serata il cielo è ritornato coperto. Intanto si sta facendo un primo consuntivo 
dei danni causati dal nubifragio che ha colpito in particolare Vado, Quiliano e Savona. 
Alloggi, scantinati, negozi e strade allagati, numerosi i torrenti straripati che hanno invaso 
orti e campagne e trascinato in mare una quantità enorme di detriti e di rifiuti: molte le auto 
danneggiate [La Stampa, 1 agosto 1977]. 

 
1980 (???) PIENA, DANNI? 
Gran piena del T. Lavanestro a monte di Savona (da testimonianze locali). 

 
1981 (3 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Mezz'ora di nubifragio, dalle 19:30 alle 20 circa di ieri sera, a conclusione di un pomeriggio 
di pioggia, e la Riviera ha fatto tilt. Aurelia allagata in quasi tutti i centri, smottamenti, negozi 
e scantinati invasi dall'acqua, interruzioni dell'energia elettrica e, soprattutto, tanta paura di 
una nuova alluvione. Il bilancio di ieri sera è complessivamente pesante ma, per fortuna, 
meno grave di quanto si potesse pensare durante l'infuriare del temporale. La pioggia e il 
vento si sono attenuati quasi di colpo nella tarda serata, ma verso Ponente il cielo era 
sempre coperto da una nuvolaglia minacciosa. I vigili del fuoco, specie quelli di Savona, 
hanno impiegato tutte le squadre disponibili, in particolare alla periferia cittadina e sulla 
Riviera di Ponente. Nel capoluogo la pioggia torrenziale ha provocato spaventosi 
allagamenti nel quartiere delle Fornaci (Via Saredo), in Via Nizza, nella zona di Via Genova, 
vicino al nuovo ospedale di Valloria. Sono letteralmente esplose le fognature e l'acqua ha 
invaso negozi e scantinati, oltre a bloccare completamente la circolazione. Decine di 
automezzi sono rimasti in panne, abbandonati dai conducenti che temevano di essere 
travolti dalla furia della pioggia. Parecchie strade dei quartieri alti cittadini sembravano 
torrenti in piena. In Via Nizza, tra l'altro, un ristorante vicino al mare è stato evacuato in fretta 
e furia dai clienti: l'acqua è arrivata quasi all'altezza dei tavoli [La Stampa, 4 ottobre 1981]. 

 
1982 (25-26 settembre) ALLUVIONE, DANNI 
ñPrima qualche goccia, poi una pioggerella fitta e insistente, che precede la breve ma 
violenta alluvione. Lampi e tuoni sparsi nel cielo nero e gonfio di acqua due: sul porto grava 
una cappa rossastra contro la quale si scaricano i fulmini. Sono quasi le 4 di domenica: la 
gente ¯ stata svegliata dalla pioggia e dai tuoni guarda oltre le finestre. Ĉô una mazzata: in 
breve strade, negozi, scantinati, garage e ristoranti vengono allagati. Straripamenti vengono 
segnalati un po' ovunque e si parla di miliardi di danni. La prima chiamata arriva ai vigili del 
fuoco alle 5:55: proviene da via Bove a Legino dove un torrente d'acqua ha invaso una 
panetteria pasticceria (F.lli Magnano), sfondando saracinesche e porte, spostando mobili 
frigorifero e rovesciando scaffali colmi di merce. Poi altre decine e decine di richieste di 
soccorso da varie zone della città, dalla riviera e dall'entroterra. Gli appelli ai Vigili del Fuoco 
provengono soprattutto dalle zone di Zinola, Villapiana e Santa Rita, ma anche dal centro 
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della città: da Corso Italia come da via XX Settembre. Le squadre dei pompieri in breve 
tempo sono tutte al lavoro, ma non riescono a soddisfare le richieste che arrivano una dietro 
l'altra. In via Ariosto, nel quartiere di Santa Rita, l'acqua invade completamente il garage 
Italia e sale rapidamente di livello. Sommersa una settantina di vetture e alcuni camion di 
ambulanti carichi di merce già pronti per il mercato del lunedì. Una squadra di pompieri 
interviene anche in via XX Settembre e in via Guidobono per liberare un negozio di detersivi 
appena rimesso a nuovo dopo l'incendio che lo aveva completamente distrutto qualche 
tempo fa. Altre richieste arrivano da Porto Vado. Allagamenti interessano alcuni bar e 
ristorante: in questi esercizi l'acqua raggiunge il mezzo metro d'altezza. Da Vignola a Via 
Servettaz: un torrente melmoso mette a soqquadro un grande deposito industriale 
distruggendo I sacchi contenenti polvere di zirconio. Allagato il piano terra dell'Istituto della 
Divina Provvidenza in Corso Ricci e la centrale del latte. Gli interventi si susseguono a ritmo 
incalzante. In Piazza Mameli l'acqua invade il bar Liro: da Savona chiamano anche famiglie 
residenti in Via Tagliata e in Via Servettaz per alcuni scantinati invasi dall'acqua. I vigili del 
fuoco devono accorrere al distretto militare, poi è la volta del palazzo della prefettura in 
Piazza Saffi, del Banco di Roma in Piazza Diaz, del Palazzo della Provincia in via IV 
Novembre, di via Cadorna e Via San Francesco. Qui l'acqua ha raggiunto i garage di un 
edificio privato danneggiando alcune macchine. Dalle zone alte della città un fiume di fango 
e detriti si riversa sulle strade della periferia del centro e dellôAurelia, tra Savona e Albissola. 
Altri allagamenti negli scantinati dell'hotel Riviera Suisse in Via Paleocapa, nel negozio 
Prenatal di Corso Italia, nella sede del centro tumori dell'Ospedale San Paolo. Le preziose 
apparecchiature, seppur lambite dall'acqua, non sembrano aver subito danni. Nella zona di 
Villapiana le conseguenze del nubifragio si fanno sentire soprattutto in Via Torino e in Via 
San Lorenzo. Il negozio di mobili Mariani, la pasticceria Tortarolo, la drogheria la Coloniale, 
la panetteria Gambetta e altri esercizi hanno 30-40 cm di acqua. Molti danni alle attrezzature 
e alle merci [La Stampa, 28 settembre 1982]. 

 

Figura 56 ï Articolo de La Stampa del 28 settembre 1982. 
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1985 (5 marzo) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñPioggia intensa, fin dalle prime ore di ieri mattina a Savona. I vigili del fuoco sono stati 
impegnati per lunghe ore, in una serie Interminabile di Interventi. Nel quartiere di Villapiana, 
in Via Maria Solari, gli scantinati sono stati allagati ed è stato necessario l'intervento dei vigili 
del fuoco, che hanno mandato sul posto una squadra. La situazione è tornata normale, solo 
il temporale è diminuito di Intensità. Alle 13:30, dopo una pausa di un'ora, la pioggia, mista 
a grandine, ha ripreso a cadere con violenza. Le richieste di intervento sono cosi riprese a 
pieno ritmo. I vigili del fuoco sono intervenuti a Santuario, una frazione di Savona, in località 
Cimavalle, per un tetto pericolante che minacciava di abbattersi da un momento all'altro, 
quindi in Corso Tardy e Benech, a Savona città, dove alcuni locali sotterranei sono stati 
invasi da acqua e fango. Molti, ieri mattina, hanno addebitato la situazione di caos venutasi 
a creare in molte zone della periferia e del centro ai tombini intasati e non puliti 
periodicamente dall'azienda comunaleò [La Stampa, 6 marzo 1985]. 

 
1985 (13 maggio) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
ñPiove da oltre 72 ore e il maltempo, secondo gli esperti, è destinato a proseguire anche nei 
prossimi giorni. Il bilanciò inizia a farsi pesante: frane, allagamenti un po' dovunque, 
soprattutto in provincia di Savona. La viabilità è rimasta sconvolta per molte ore lungo le vie 
di comunicazione fra la Liguria ed il Piemonte. Il fatto più grave è avvenuto al km 125 della 
Nazionale 29, alle porte di Savona. Una grossa frana, intorno alle 14:30, ha invaso la sede 
stradale. Sono intervenuti immediatamente i vigili del fuoco, tecnici dell'Anas, polizia e vigili 
urbanié A Savona citt¨, la pioggia torrenziale di questi ultimi giorni ha provocato danni 
ingenti: negozi allagati, tetti sfondati, cornicioni pericolanti e crolli. Un appartamento è stato 
invaso da un fiume d'acqua e fango ed è stato sgombrato. Parecchie linee elettriche sono 
state interrotte. Il torrente Lavanestro, che da Cadibona scende verso Savona, è straripato 
in più punti, senza provocare danniò [La Stampa, 14 maggio 1983]. 

 
1987 (12 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Il maltempo impervers¸ sul Savonese. ñRovesci di pioggia e raffiche di vento hanno 
spazzato la costa e l'entroterra. Frane di piccole dimensioni verificatesi un po' dappertutto e 
allagamenti hanno impegnato senza soste i vigili del fuoco. Tre stabili dello Iacp in via Moizo 
19-17 e 23 sono stati invasi dalle acque straripate da un canale che scorre alle loro spalle. 
I vigili del fuoco, per evitare che le acque, finite negli scantinati, provocassero guai maggiori, 
hanno lavorato con idrovore tutta la giornata di domenica e parte di quella di ieri. Domenica 
pomeriggio hanno dovuto sospendere l'erogazione del gas e dell'energia elettrica per non 
compromettere la sicurezza delle 45 famiglie che abitano nei tre palazzi. I vigili del fuoco 
fanno notare: çIl canale era intasato di rifiuti, carcasse di frigoriferi, lavatrici ed altroò [La 
Stampa, 13 ottobre 1987]. 

 
1988 (30 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñII primo segnale di una mattinata estremamente difficile si ¯ avuto alle 8,30 quando un 
fulmine ha colpito la centralina della casa di riposo per anziani «Villa Bianca», in via 
Prudente nell'Oltreletimbro. C'è stato un inizio di incendio e sono intervenuti i vigili del fuoco 
che hanno domato le fiamme. Poi, su Savona, si è scatenato il nubifragio: le strade si sono 
trasformate in torrenti, il Lavanestro e il Letimbro, che fino a ieri mattina erano in secca si 
sono gonfiati, corso Ricci è rimasta paralizzata: in alcuni punti l'acqua raggiungeva i venti 
centimetri. Molte auto sono rimaste in panne. Centinaia di persone hanno telefonato al 
centralino dei vigili del fuoco e al 113. Gli allagamenti più gravi si sono avuti in Via Torino, 
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in Via Pia, in Via Genova in Via Sormano, in Via Luigi Corsi e su tutta la Via Aurelia dove 
negozi e scantinati si sono allagati. Si parla di 12 miliardi di danni...ò [La Stampa, 1 ottobre 
1988). 

 
1990 (3 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
ñUn temporale improvviso allag¸ scantinati in Via Corsi e in Via Torino: traffico in tilt nel 
centro. Rispetto ad altri temporali però le condutture funzionarono bene, smaltendo il grande 
volume dôacqua: I danni furono limitati. La circolazione venne ripristinata, pur rimanendo 
preoccupazioni per le frane, sicuramente di maggiore entità: terriccio e sassi precipitarono 
sulla strada da una zona dove quattro anni or sono si era staccata una frana rilevanteò [La 
Stampa, 4 ottobre 1990]. 

 
1991 (31 luglio) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñMaltempo in provincia di Savona. Piogge torrenziali accompagnate da un forte vento di 
tramontana hanno provocato allagamenti di scantinati e negozi. Il capoluogo è stato 
interessato da un violento temporale con fulmini e tuoni: per due ore la pioggia è caduta 
ininterrottamente. Non ci sono stati incidenti stradali, ma i centralini dei vigili del fuoco di via 
Nizza e del distaccamento portuale sono stati presi d'assalto da decine di chiamate per 
tombini intasati e scantinati traboccanti di acquaò [La Stampa, 1 agosto 1991]. 

 
1992 (10 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñNubifragio, danni e molte polemiche. In un'ora sono caduti 120 millimetri di acqua. Negozi 
allagati, frane, torrenti in piena, caseggiati sfollati dai Vigili del fuoco. Questo il bilancio del 
violento nubifragio che ieri, fra le ore 8:30 e le 10, si è abbattuto sulla città, e a Vado, 
provocando feriti e danni per centinaia di milioni. In poco più di un'ora sulla città sono caduti 
oltre 120 millimetri d'acqua, l'equivalente di due mesi di pioggia. Strade, fognature e tombini 
non hanno retto all'urto del maltempo e quasi tutti i quartieri di Savona in pochi minuti sono 
stati invasi dall'acqua. Oltre 500 le chiamate per i vigili del fuoco che hanno chiesto rinforzi 
ai distaccamenti di Cairo, Albenga e alle centrali di Imperia e Genova. Sino a tarda sera in 
città sono stati impegnati circa 70 uomini. In città, i quartieri più colpiti sono Santa Rita e 
Villapiana. In Via Servettaz l'acqua ha raggiunto il metro e venti. I pompieri sono stati 
costretti sgomberare un caseggiato i cui scantinati erano stati invasi dall'acqua, provocando 
un corto circuito e un principio di incendio. Decine i negozi allagati. Allagate anche via 
Petrarca, via Tasso, Via Aleardi. Via Cilea è stata chiusa al traffico per il crollo di un muro 
di protezione. In via Chiappino, durante il temporale, un anziano che soffriva di cuore, 
Sebastiano Dadone di 78 anni, è morto mentre scendeva le scale. Decine di passanti sono 
scivolati. Danni gravi e feriti anche nelle altre zone della città, in particolare a Villapiana. In 
via Torino e via Piave l'acqua ha superato il metro e 10 e tutti i negozi. La vecchia rete 
fognaria, infatti, non ha retto all'urto del nubifragio. I commercianti hanno inoltre accusato 
l'amministrazione comunale per la mancata pulizia dei tombini. Un inconveniente che si 
verifica ad ogni acquazzone, ma che sinora il Comune non è riuscito a risolvereò [La Stampa, 
11 settembre 1992]. 
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Figura 57 ï Corso Ricci, presso le ex Officine Viglienzoni. 
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1992 (22 settembre) ALLUVIONE, FRANE, VITTIME, DANNI 
 

Può essere considerato senza dubbio il più grave evento alluvionale degli ultimi 30 anni. 
Precipitazioni molto intense si abbatterono sul Savonese: gli strumenti di misura dellôUfficio 
Idrografico misurarono 271mm/3h a Sella. Nellôarco di 24 ore notevole la differenza nella 
cumulata fra il litorale (145mm/24h allôIstituto Nautico) e lôentroterra (522,8mm/24h a Sella). 
Le piene dei corsi dôacqua non furono contenute dagli alvei. In via Leopardi, a Vado Ligure, 
trovarono la morte Rosina Bartucca e la figlia Anna Maria, di 3 anni, inghiottite dalle acque 
del Torrente Quiliano in piena e trascinate in mare. Poche ore più tardi una donna morì nel 
coinvolgimento della sua casa a Montemoro per una frana. Quattro ponti crollarono a 
Savona, altri 9 vennero danneggiati. A Quiliano furono asportati due ponti. I danni alle opere 
pubbliche superarono i 160 miliardi di lire. 

 
Quanto segue è una sintesi del lavoro svolto dallôIRPI di Torino nei giorni successivi lôevento 
alluvionale [Tropeano et al., 1993]. 

 
Lôevento pluviometrico 
Tra la tarda mattinata e la sera del 22 settembre 1992 piogge intense e abbondanti si 
riversarono a ridosso della linea spartiacque compresa tra il Colle di Cadibona e il Passo 
del Giovo, provocando frane diffuse e la fuoruscita dagli alvei di vari corsi dôacqua nel 
territorio della provincia di Savona. 
Su quasi tutta la zona interessata dallôevento, la pioggia cadde fra le ore 10 e le ore 22, con 
qualche prodromo o strascico di piccola entità per alcune stazioni; gli scrosci di maggior 
intensità si registrarono fra le 17 e le 21, con alcuni picchi secondari intorno alle ore 14. Le 

precipitazioni interessarono un areale relativamente vasto: su circa 1080 km2 di territorio 
cadde una pioggia superiore a 100 mm, su 220 km2 caddero più di 300 mm e su 34 km2 

vennero superati i 400 mm, valori notevoli, ma non eccezionali in questôarea geografica. La 
precipitazione fu caratterizzata da una successione di scrosci con durata complessiva di 10- 
12 ore; furono raggiunte punte di intensità oraria notevolissime: a Sassello 105 mm/h (dalle 
19 alle 20), a Pontinvrea 92 mm/h (dalle 18 alle 19); a Sella Savona si registr¸ unôintensit¨ 
oraria fra 80 e 90 mm/h per 3 ore consecutive. Unôaltra caratteristica dellôevento fu la 
persistenza nello spazio degli scrosci: la precipitazione, nellôarco della sua durata, insistette 
sulla zona colpita senza subire spostamenti significativi; del resto precipitazioni di questo 
tipo sono caratteristiche della Liguria ove spesso si verificano situazioni meteorologiche di 
ñóbloccoôô [Dagnino et al. 1975] che ritardarono lo spostamento verso Est della 
perturbazione, producendo lôinsistenza degli scrosci sulla medesima zona. E proprio 
questôultimo fenomeno meteorologico che produsse precipitazioni tanto cospicue; si notino 
in particolare i valori totali di Pontinvrea con 380 mm, di Acquabona con 412 mm ed il 
massimo di 508 mm a Sella di Savona. Vennero tracciate le isoiete totali della precipitazione 
(Figura 58) dal cui andamento si può notare che il solido di pioggia ebbe una disposizione 
a dorsale orientata da Sud-Ovest verso Nord-Est, cioè dal massimo di Sella Savona verso 
le stazioni di Pontinvrea e Sassello. I gradienti pluviometrici furono diversificati verso Est e 
Ovest; in particolare, molto elevati furono ad Ovest di Sella Savona dove le piogge totali 
passarono da 100 a 500 mm in circa 3,8 km, mentre molto più lentamente calarono verso 
Est: la stessa differenza di pioggia si raggiunse in 20 km circa. 
Tramite la legge di Gumbel furono regolarizzate statisticamente le serie storiche disponibili 
delle precipitazioni intense di 1 e 12 ore di durata. Purtroppo tali serie storiche sono spesso 
brevi ed incomplete. Allôepoca dellôevento le uniche serie consistenti erano quelle di 
Ortiglieto (37 anni), Osiglia (41 anni), Piancastagna (33 anni) e Cairo Montenotte (35 anni). 
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Tali stazioni però erano fuori dalla zona colpita dagli scrosci più intensi, dando luogo cosi a 
tempi di ritorno modesti, compresi tra 1 e 2 anni tranne che per la stazione di Piancastagna 
(214 mm), ove si calcolò un tempo di ritorno di 14 anni. Per le altre stazioni, di cui erano 
disponibili serie storiche di precipitazioni intense di soli 10-12 anni, non si ritenne opportuno 
eseguire le elaborazioni statistiche, in quanto avrebbero prodotto risultati da ritenersi del 
tutto inaffidabili. In risposta alle notevoli entità di precipitazione, la rete idrografica rispose 
con deflussi elevati, non più contenuti negli alvei di piena ordinaria e spesso comportanti 
processi esondativi. 

 

Figura 58 ï Isoiete totali (tra le ore 10 e le 22) dellôevento pluviometrico del 22 settembre 1992 in Liguria. 

 
 

 
Misure indirette di portata 
Comô¯ noto, laddove un tratto dôalveo è sprovvisto di apparati di misura dei livelli idrometrici 
o questi, se presenti, non sono corredati da adeguate scale di portata, è dôuso ricorrere alla 
valutazione indiretta del colmo di piena in base alle tracce lasciate dallôevento, abbinando 
le tecniche del rilievo topografico allôimpiego di formule empiriche opportune. Nel presente 

caso è stata applicata la classica formula di Manning: v= (I/n) R2/3 i0,5 dove v è la velocita 
media della corrente, n lôindice di scabrezza, R il raggio idraulico, i la pendenza del pelo 
libero. Ovviamente i tratti dei corsi dôacqua prescelti dovevano rispondere al requisito 
essenziale di rettilineit¨ dellôalveo, con piena contenuta entro le sponde, e pertanto la loro 
ubicazione ottimale venne individuata nei settori intravallivi, quando possibile in 
corrispondenza di preesistenti stazioni idrometrografiche. 
Il tratto dôalveo scelto per la misura nel T. Quiliano venne individuato circa 1 km a monte 
dellôabitato comunale omonimo, dove vennero rilevate tre sezioni. Nel T. Letimbro, la misura 
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fu eseguita in corrispondenza della vecchia stazione idrometrografica presso la Segheria 
Piccardi (località Massaria), dove furono rilevate cinque sezioni. 

 
Risultati e commento 
I risultati delle misure sono riassunti nelle Tabella 11 e Tabella 12. I valori dei torrenti 
Quiliano e Letimbro furono decisamente superiori a quelle dei torrenti vicini. 

 
Tabella 11 ï Valutazioni di portata al colmo (valore assoluto e unitario) lungo I due torrenti savonesi interessati dalla piena 
del 22 settembre 1992: p (pendenza), L (lunghezza del tratto dôalveo rilevato), S (superficie del bacino sotteso), Qmax 
(portata massima unitaria). 

 

Torrente Località p (%) L (m) S (km2) Qmax qmax (m3/s km2) 

Quiliano Quiliano 0,79 258 26,3 208 7,9 

Letimbro Lavagnola 1,29 275 33 327 9,9 

 

 
Tabella 12 ï Portate massime indirettamente valutate a seguito della piena del 22 settembre 1992 a fronte dei valori 
massimi precedenti (valori unitari in parentesi). 

 

Torrente Località Qmax 1992 
m3/s (m3/s km2) 

Qmax precedente 
m3/s (m3/s km2) 

Data Periodo di 
osservazioni 

Fonte 

Quiliano Quiliano 208 7,9 306* - - - Consiglio 
Sup. 
LL.PP., 
sezione 2°, 
28/12/1939 

Letimbro Lavagnola 327 9,9 104** 3,2 21/08/1938 1927-1958 Annali Idr. 

*Portata massima stimata, senza riferimenti ad una precisa data di piena (forse 1933) ed al metodo utilizzato. 
 

**Comôera stato previsto nello studio di Cesarini (1987) unôesondazione del Letimbro può avvenire solamente per piogge 
molto intense che si aggirano sui 300 mm in 24 ore. 

 
 

 
Indipendentemente dalle diversità di sviluppo areale dei bacini sottesi, le portate unitarie al 
colmo risultarono decisamente superiori per Quiliano e Letimbro, compresi tra 8 e 11 m3/s 
km2, investiti dalle più cospicue precipitazioni. Le portate massime su riportate rientrano 
bene nel campo definito dalle curve inviluppo proposte da Anselmo (1985) per i bacini 
ñappenniniciò compresi tra il Tanaro e lo Scrivia, e orientativamente concorrono a fornire 
unôidea dei valori massimi di portata che ¯ lecito attendersi in tale ambito regionale in 
condizioni di piovosità estrema. 

Con riferimento ai valori assoluti di portata massima istantanea, si può constatare che solo 
il Letimbro superò ampiamente (di 3,14 volte), il massimo conosciuto. La piena del Quiliano, 
invece, pur con gravi effetti distruttivi, è stata contenuta entro valori ben inferiori ai 
precedenti massimi conosciuti. Tali portate tuttavia, stante il generale collasso o sormonto 
di cui hanno patito le opere di attraversamento, sono comunque da ritenersi in larga misura 
eccedenti le preesistenti sezioni di deflusso: ciò dovrà essere tenuto in considerazione nel 
dimensionamento di nuovi manufatti. 
Dôaltra parte, come si vedr¨ pi½ avanti, i succitati corsi dôacqua erano noti da tempo per 
lôirruenza delle loro piene. Così pure per il Letimbro è fornita una stima analoga dei volumi 
dôacqua che possono defluire in un giorno. Quando il Letimbro ¯ in piena, solitamente 
trasporta tronchi dôalbero di diversa grandezza. Qualche volta in alcuni punti che si prestano 
alla manovra... vengono tesi cavi dôacciaio a pelo dôacqua che servono per fermare la legna 
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in modo da poterla successivamente raccogliere. Così facendo, oltre che unôutilit¨ 
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immediata, si evita che il legname vada perduto e che con sbarramenti sotto i ponti crei 
elementi di pericoloôô [Cesarini, 1987]. 

 
Processi geomorfici 

 

Versanti 
Le intense piogge caratterizzanti gli eventi idrologici in studio determinarono lôinnesco di più 
di 600 
fenomeni dôinstabilit¨ sui versanti delle aree coinvolte. Ricognizioni sul terreno effettuate 
pochi giorni dopo, integrate da studio fotointerpretativo di aerofotografie espressamente 
realizzate in tempi appena successivi agli eventi, evidenziarono come per la netta 
maggioranza dei casi si fosse trattato di frane superficiali di colata indotte da elevata 
fluidificazione dei suoli, note in letteratura internazionale con il termine di shallow landslide. 
Trattandosi di dissesti che interessano superfici e spessori molto limitati, essi di norma 
mobilizzano quindi volume di materiali compresi tra qualche decina e qualche centinaio di 
metri cubi. In tali fenomeni, lôelemento morfologico di maggior risalto è certamente 
rappresentato dalla nicchia di distacco, in quanto non di rado lôaccumulo viene dilavato, 
senza lasciare traccia di sé al piede della frana. In figura 59 sono rappresentati i principali 
processi geomorfici rilevati dal CNR IRPI nel 1992. 
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Figura 59 ï Schematizzazione dei principali effetti e danni connessi allôevento alluvionale del 22 settembre 1992. Tra 
gli effetti rientrano processi geomorfici di versante e di fondovalle. I primi consistono essenzialmente in fenomeni 
gravitativi, impostatisi per lo più nella copertura eluvio-colluviale: la loro diffusione sul territorio è indicata in modo 
qualitativo dalla densità dei puntini neri (1). Lungo le aste torrentizie si verificarono fenomeni di trasporto solido, 
esondazione, erosione spondale; i tratti di corsi dôacqua pi½ interessati da tali processi sono indicati con (2). I maggiori 
danni sono consistiti nellôallagamento di centri abitati (3) e di edifici isolati (4); nella distruzione (5) o danneggiamento 
(6) di opere di attraversamento. Per esigenze di spazio non sono state riportate le interruzioni stradali legate ai processi 
dôinstabilit¨ su citati. Col simbolo (7), in linea tratteggiata, sono infine indicati i limiti dei bacini sottesi alle sezioni utilizzate 
per le valutazioni indirette di portata (8). 

 
 

 
Il tragitto effettuato dalla massa fluidificata è testimoniato da una sottile spalmatura di fango 
o talora anche soltanto dallôerba piegata. I materiali di frana sono infatti costituiti da 
copertura eluvio-colluviale o da livelli profondamente alterati di roccia in posto: gli spessori 
interessati risultano di norma inferiori al metro (mediamente 50-70 cm). In alcuni casi il 
coinvolgimento di spessori più consistenti (2-3 metri) di copertura eluvio-colluviale e la 
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presenza, in prossimità della nicchia, di blocchi di terreno con struttura sostanzialmente 
indisturbata evidenzianti un movimento di tipo rotazionale hanno indotto a considerare tra i 
dissesti anche fenomeni di earth slump (Varnes, 1978). A uno di essi è riconducibile la frana 
di Monte Moro in Val Lavanestro (Figura 60 e 61). 

 

Figura 60 - Fenomeno di earth slump presso Monte Moro (Val Lavanestro). La frana, impostata su una coltre eluvio- 
colluviale limoso-sabbiosa, originaria di anfiboliti, potente non meno di 2-3 metri, iniziò con movimenti di tipo rotazionale, 
trasformandosi in seguito in colata. Per la forte spinta da tergo, unôabitazione fu parzialmente ribaltata. 

 

Figura 61 ï Il corpo stradale antistante fu parzialmente asportato a causa dellôintenso ruscellamento di acque da monte, 
a cui si aggiunse lo scalzamento al piede operato dal T. Lavanestro in piena. 
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La superficie di scivolamento in corrispondenza della nicchia di distacco presentava 
unôinclinazione compresa trai 35° ei 50°, generalmente di poco superiore a quella del pendio 
originario. 

 
Aste torrentizie 
Nellôarea interessata dallôevento, i corsi dôacqua, tutti a carattere torrentizio, scorrono per la 
maggior parte del loro percorso incassati tra ripidi versanti. Le principali aree pianeggianti 
presenti nel territorio sono ubicate in corrispondenza delle zone di conoide sviluppate alla 
foce dei corsi dôacqua; molto rare e comunque anguste risultano invece le piane alluvionali 
sul fondovalle dei restanti tratti fluviali. Queste caratteristiche morfologiche dei bacini 
coinvolti fanno s³ che, anche durante eventi idrologici estremi, i corsi dôacqua risultino 
sostanzialmente contenuti entro lôalveo, con perdite minime dei volumi dôacqua trasportati, 
almeno fino allôapice della conoide: a valle di questo punto, il contenimento della massa 
liquida è affidato, in caso di piena, alle opere di arginatura eventualmente esistenti. Questa 
stessa configurazione rende possibile lôindividuazione delle aree a rischio di esondazione. 
Ĉô opportuno, inoltre, segnalare come, nel caso specifico dellôevento in esame, le aree 
esondate fossero ubicate assai spesso nelle vicinanze di ponti e passerelle. 
Precedentemente allôevento stesso, sia per il loro regime torrentizio, sia per lôassenza di una 
pulizia adeguata, gli alvei dei corsi dôacqua coinvolti erano infatti occupati in buona parte da 
vegetazione che, unitasi a quella proveniente dal franamento delle sponde, in 
corrispondenza di opere di attraversamento diede luogo ad accumuli; venne così impedito 
il normale deflusso delle acque, causando allagamenti il danneggiamento o lôasportazione 
delle opere stesse. 
Si aggiunga, nei centri urbani, che le acque di esondazione furono incrementate dallo 
scorrimento disordinato delle acque piovane superficiali non correttamente confluite nella 
rete fognaria, talora sottodimensionata e/o intasatasi immediatamente. 
Un secondo effetto connesso con la piena dei corsi dôacqua e lôerosione spondale: nel caso 
in esame i danni più ingenti si rilevarono sulla rete viaria, che per la natura della regione si 
sviluppa di preferenza lungo i corsi dôacqua, in più punti interrotta per il cedimento della sede 
stradale conseguente a tale processo. Più raramente furono coinvolti terreni coltivati, opere 
di attraversamento ed edifici. 

 

Effetti connessi allôevento 
Lôevento meteorico interessò un territorio a contorno ellittico (cfr. fig. 58), allôincirca 
compreso tra il Colle di Cadibona e il Passo del Giovo, sulla displuviale tirrenico-padana, 
ricadente in senso amministrativo in Provincia di Savona. Una prima sequenza di scrosci 
piovosi fu registrata in varie stazioni a partire dalla mattinata con un calo relativo verso le 
ore 12:30 e brusca ripresa verso le 13; a un nuovo calo nel primo pomeriggio fece seguito, 
verso le ore 17:30-18, una brusca impennata nelle registrazioni: intensità orarie notevoli si 
mantennero in alcune località per circa tre ore successive, mantenendo su valori elevati i 
livelli di piena dei corsi dôacqua gi¨ straripati lungo la fascia costiera. 

 
Torrente Quiliano 
Gli effetti prodotti dallôevento alluvionale furono particolarmente concentrati e di grave entità 
lungo il corso del Torrente Trexenda, ramo iniziale del T. Quiliano. Allôinterno del bacino 
furono osservate essenzialmente frane superficiali di modesta entità (shallow landslide) che 
coinvolse ripidi tratti di versante, per lo più prativi e generalmente privi di copertura boschiva 

(Figura 62). La massima concentrazione dei suddetti fenomeni (12 casi per km2) venne 
osservata nella zona intorno allôabitato di Roviasca, spesso però in connessione con 
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elementi di natura antropica legati a tagli e scarpate stradali, che localmente influirono sulle 
condizioni naturali. 

 

Figura 62 ï Bacino del T. Trexenda (Quiliano). Frana tipo soil slip, coinvolgente fasce coltive a prato e vigneto, i cui 
prodotti di dilavamento, come in numerosi altri casi, contribuirono ad incrementare il trasporto solido torrentizio. 

 

 

Le tracce lasciate lungo lôalveo a partire dalla quota 150 m (allôaltezza del paese di 
Roviasca) nel tratto intravallivo testimoniarono un livello delle acque superiore alla piena 
sezione con allagamenti parziali delle ristrette superfici di terrazzo presenti lungo lôincisione. 
A partire dallôex molino, dove lôarea di esondazione divenne pi½ ampia, il torrente occup¸ 
Iôintero fondovalle asportando completamente la vegetazione presente in alveo, come ben 
osservato nel tratto appena a monte dellôabitato di Quiliano dove il letto, largo circa 80 m, 
era in gran parte colonizzato da canneti e arbusti. II contributo pressoché concomitante dei 
vari tributari generò una forte piena dellôasta principale, sopraggiunta nel piano tra le ore 15 
e 15:30. 
A monte del paese fu sormontato è gravemente lesionato il ponte a due travate in c.s. lungo 
la S.P. Roviasca-Quiliano-Zinola (Fig. 63). In corrispondenza della strozzatura costituita dal 
manufatto, posto appena a monte di unôansa del corso dôacqua, gran parte del carico solido, 
costituito in prevalenza da tronchi, ramaglie e rifiuti urbani, si incastrò sotto il ponte stesso 
costituendo uno sbarramento artificiale al libero deflusso delle acque. In pochi minuti lôacqua 
superò i muri di protezione delle sponde incanalandosi lungo le strade in destra e in sinistra 
ed entrando nel centro abitato di Quiliano. La superficie in sponda sinistra occupata dalle 
abitazioni più antiche del paese, appena a valle del ponte sormontato, fu completamente 
allagata. In più punti vennero sfondate porte finestre dei primi piani delle abitazioni, riempiti 
fino ad unôaltezza di circa 1,50-1,80 m di acqua e fango, divelte saracinesche di negozi, 
asportati pali delle line elettriche. Alcune automobili parcheggiate furono trascinate per 
diversi metri arrestandosi solitamente contro alberi o muri. 
A metà della zona abitata omonima, il Quiliano e fiancheggiato su ambo le sponde da un 
muro continuo alto m 1,70; tale struttura, per la sua continuità, impedì il rifluire delle acque 
straripate verso lôalveo. Lôarea di allagamento si allargò verso valle, interessando anche la 
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parte nuova dellôabitato di Quiliano, fino alla confluenza del Torrente Quazzola, affluente di 
sinistra, anchôesso in piena e uscito dal letto ordinario in corrispondenza della confluenza. 
In sponda destra lôacqua si incanalò lungo la strada che costeggia lôalveo, delimitata sia 
verso questôultimo, sia verso destra (aree coltivate) da muri a sviluppo discontinuo. Gli 
allagamenti delle zone coltive furono limitati a quei settori nei quali lôacqua, impedita a rifluire 
in alveo dal muro di protezione, aveva libero accesso verso destra. Lungo il corso dôacqua 
lôonda di piena si propagò verso la foce trasportando enormi quantità di detrito vegetale e 
accatastandolo a monte delle pile dei ponti, tra i quali quello autostradale e ferroviario. Oltre 
alle opere di attraversamento su citate, la passerella allôaltezza dellôabitato di Quiliano fu 
completamente asportata, il ponte in calcestruzzo di Via S. Pietro venne sormontato con 
abbattimento delle spallette di protezione (Fig. 64); infine fu danneggiato il ponte sulla S.S. 
Aurelia. 

 

a b 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
c 

Figura 63 ï Straripamento del T. Quiliano (22 settembre 1992). Per una fortunata circostanza, un residente di Quiliano 
riuscì a riprendere dalla propria abitazione, in sinistra idrografica, a monte del paese, una sequenza di foto che testimonia 
lôirruenza della piena, esaltata dallôeffetto di rigurgito prodotto dalla travata del ponte. a) ore 10:45. Il corso dôacqua e in 
forte piena, ma ancora contenuto entro le sponde; b) ore 15:40. Al crescere delle acque, ormai a tutta sezione rigurgitate 
dal ponte, si crearono vistosi effetti di riflusso: il motocarro in primo piano venne sospinto contro corrente, lo stesso accadrà 
ad unôautovettura posteggiata in vicinanza; c) ore 15:45. Le acque del Quiliano sormontarono totalmente il ponte, 
lesionandolo pesantemente e costringendo lôAmministrazione alla sua demolizione. Le acque invasero tutta la sezione del 
fondovalle, penetrando nellôabitato. 
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Figura 64 ï Torrente Quiliano: le acque sormontarono il ponte San Pietro [immagine tratta da un video amatoriale]. 

 

 

Le opere di attraversamento complessivamente coinvolte da dissesto risultarono almeno 
sei. Lôacqua dôinondazione deposit¸ ovunque ingente quantità di melma e detrito vegetale. 
Le tracce vennero rilevate lungo tutta la sponda sinistra, lungo la strada che costeggia il 
torrente sin presso la foce in località Zinola. Qui lôesondazione, che maggiormente interessò 
la piana in destra, prosegu³ fino allôabitato di Zinola interessando in particolare lôarea 
circostante al Cimitero dove si registrarono effetti di rigurgito a monte del ponte stradale 
immediatamente a monte del ponte ferroviario. 
Verso le 16, in località Murate di Vado (Via Leopardi), per lôirruenza dellôacqua due persone 
furono trascinate fuori della loro abitazione e disperse in mare. Verso valle lôacqua 
dôinondazione, ormai costituita da uno spessore di lama dôacqua esiguo con scarso 
contenuto in materiale solido, abbandonato in massima parte lungo il tragitto nella piana 
extravalliva, fu contenuta dal rilevato della ferrovia. A valle di questo vennero riscontrate 
tracce di allagamento in corrispondenza di sottopassi. Lô area complessivamente alluvionata 

dai torrenti Trexenda, Quazzola e Quiliano fu calcolata essere allôincirca di almeno 1 km2 

[Cipolla F., Conti M., Russo D., Sebastiani C., 1993 - Rapporto di evento (22.09.1992 
Savona; 27.09.1992 Genova), Parte III: Mappatura aree inondate; Sintesi danni; Sintesi dati 
storici, CNR-GNDCI]. 

 

Torrente Letimbro 
Sempre a metà pomeriggio del 22 settembre, verso le 15:30, giunse la fase parossistica 
della piena del Torrente Lavanestro, il principale tributario del Letimbro, poi replicatasi 
intorno le 22:20, e del Letimbro. Nellôalto bacino del Lavanestro, avvennero interruzioni 
lungo la S.S. 29 a causa di numerose frane. La più grave fu quella già citata sul versante 
destro, in località Monte Moro (S. Giacomo), coinvolgente terreni di copertura di anfiboliti. 
La spinta dei materiali fluidificati probabilmente fu la causa principale del parziale 
ribaltamento di una struttura abitativa, in cui ha trovò la morte una persona. 
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A tratti lungo il corso dôacqua si manifestarono intensi fenomeni di erosione spondale. Alla 
periferia di Savona, una profonda erosione in destra mise in pericolo le fondazioni di un 
caseggiato. Presso la confluenza col Letimbro, infine, furono sormontate alcune passerelle. 
Nella valle del Letimbro i primi fenomeni di alluvionamento del fondovalle comparvero alla 
confluenza con il Rio Canova, dove le acque hanno lambito Casa Montegrosso (quota 180 
m); poco a monte di Bric Franciosa fu divelta la prima passerella, isolando alcune abitazioni; 
una frana interruppe la Strada per Isola poco a valle dellôabitato. Procedendo verso valle la 
piena acquistò via via vigore, raggiungendo il parossismo (limitatamente agli effetti 
osservati) nel tratto compreso tra Cimavalle e Pont Livé: in questo settore, che corrisponde 
allôunico tratto, ad esclusione della conoide, in cui sia presente una piana alluvionale di una 
certa estensione, furono alluvionati edifici e coltivi situati sul primo ordine di terrazzi per una 

superficie di 0,21 km2. Si ricordano in particolare gli abitati di Santuario (Fig. 65), San 
Bernardo e Riborgo. 

 

a b 
Figura 65 ï T. Letimbro: a) interno della Locanda del Santuario, posta in sponda destra, al fianco del ponte sul Letimbro, 
con i segni di totale riempimento da parte delle acque di inondazione; b) lapide votiva, sulla parete esterna della locanda, 
testimoniante le due grandi piene con esondazione del 1858 (quando la lapide fu portata via dalla corrente) e nel settembre 
1900 (quando la lapide fu ritrovata nellôalveo del torrente). 

 
 

Numerosi furono i casi di erosione spondale che in due punti danneggiarono la strada 
provinciale. Cinque passerelle vennero asportate, due danneggiate. I tre ponti presenti 
furono sormontati con danneggiamento o distruzione delle spallette (Fig. 66). 
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Figura 66 ï Alcuni casi di ponti di antica costruzione in pietrame e malta cementizia, le cui strutture ad arco resistettero 
allôimpatto della piena, nonostante il piano di transito fosse stato ampiamente sormontato con asportazione delle spallette. 
Località: a) Santuario (verso monte), b) San Bernardo (verso valle), c) Cimavalle (corrente il rio Fossato) con 
sprofondamento della strada soda destra a sinistra). 

a 

b 

c 
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A valle di Pont Livé, il fondovalle incassato limitò notevolmente gli effetti della piena, che si 
concentrarono negli immediati dintorni degli attraversamenti del corso dôacqua, con 
allagamento di alcuni fabbricati ed abitazioni sulle sponde del Letimbro (Fig. 67). Presso il 
vecchio stabilimento cartario, inoltre, fu sormontato un tratto della strada provinciale (Fig. 
68). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

b 
Figura 67 ï Sopralluoghi compiuti dal CNR IRPI alcuni giorni dopo il 22 settembre 1992: a) Val Letimbro, presso la quarta 
cappelletta. Le acque di esondazione penetrarono nei fabbricati in sponda destra, sormontando il ponte e il piazzale 
attiguo; la forza dirompente della massa dôacqua mista al detrito è dimostrata dalla saracinesca divelta (b). 
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Figura 68 ï T. Letimbro. La forza dôurto della corrente di piena, accresciuta dallôingente quantit¨ di tronchi dôalbero fluitati 
materiale, venne in pi½ casi dimostrata dallôabbattimento dei massicci muri in pietrame, come nel caso a fianco illustrato, 
dove la strada provinciale fu altresì superata dalle acque, in localita Massaria. 

 

 

Esondazioni più estese si riscontrarono, infine, alla periferia di Savona, dove lôabitato di 

Lavagnola fu allagato per una superficie complessiva di 0,13 km2, anche per lo 
straripamento di un rio anonimo sottopassante la strada per il Santuario. Più a valle gli argini 
salvarono la città di Savona da ulteriori esondazioni del Letimbro, ma si rilevarono danni ad 
alcune opere di attraversamento. Nel centro cittadino, la passerella in cemento sul Letimbro 
allacciante Via Acqui con Corso Ricci, rapidamente sormontata, sub³ lôasportazione delle 
spallette nel tratto centrale (Fig. 69a); una limitata tracimazione delle acque interessò vie ed 
abitazioni adiacenti. II ponte della vecchia linea ferroviaria per Ventimiglia crollò per 
scalzamento della pila destra (Fig. 69b), con un fragore incredibile. La passerella sospesa 
in cemento, presso la foce, croll¸ per cedimento del piano dôappoggio delle due pile (Fig. 
69c). Il numero complessivo di ponti danneggiati ammontò a 3, un altro venne 
completamente distrutto; le passerelle distrutte risultarono in totale 11, quelle danneggiate 
7. 
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c 
Figura 69 - Torrente Letimbro: a) immagine tratta da un filmato amatoriale della passerella pedonale di Via Baracca, nel 
centro di Savona, sormontata dalle acque del Letimbro; b) ponte sul Letimbro lungo il vecchio raccordo ferroviario, distrutto 
per sottoescavazione e ribaltamento delle due pile centrali con crollo delle arcate; c) passerella sospesa alla foce del 
Letimbro, crollata per cedimento di entrambi i pilastri dôappoggio. 
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Consuntivo dei danni 
Limitatamente ai danni patiti dalle opere pubbliche, in Provincia di Savona risultarono colpite 
aree in ben 37 territori comunali, con importo dei danni compreso, per singoli Comuni, tra 
50 milioni e 15 miliardi di lire, per un totale complessivo di circa 100 miliardi (Regione Liguria, 
Servizio del Genio Civile di Savona). I danni arrecati alla rete stradale provinciale furono 
stimati in 63 miliardi delle vecchie lire (Il Secolo XIX, 3 ottobre 1992). 
Risultarono colpiti da esondazione e alluvionamento quindici centri abitati, sei edifici isolati, 
distrutti 9 ponti principali, altri 13 gravemente danneggiati, oltre a qualche decina di opere 
di attraversamento minori abbattute o gravemente lesionate. Oltre 250 persone rimasero 
temporaneamente senza tetto; le vittime, dirette e indirette, dellôevento alluvionale 
ammontarono a 5 (Il Secolo XIX, 3 ottobre 1992). Furono interrotte, oltre la carreggiata Sud 
dellôAutostrada Torino-Savona, la S.S. Aurelia tra Savona e Albisola, la S.S. 29 da 
Montemoro ad Altare, la S.S. 334 da Stella S. Giovanni al Colle del Giovo, la S.S. 542 da 
Giusvalla a Pontinvrea, e, in vari tratti, le strade provinciali n. 2, 8, 12, 27 (Il Secolo XIX, 3 
ottobre 1992), con una ventina di altre [Il Secolo XIX, 2 ottobre 1992]. 

 

1992 (5 ottobre) PIENA, ALLAGAMENTI, FRANE, DANNI, 
ñUn'altra ondata di maltempo si abbatt® sulla provincia, provocando frane, interruzioni 
stradali e il crollo di nuovi ponti. Dopo la fugace comparsa del sole di domenica pomeriggio, 
sul comprensorio savonese giunse una nuova perturbazione, caratterizzata da piogge 
intense, vento e forti mareggiate. Proprio quando l'allarme sembrava destinato a rientrare, 
Savona è ripiombata nell'emergenza. «Fra domenica e lunedì sono caduti oltre 110 
millimetri di pioggia ð afferma il responsabile dell'osservatorio meteorologico dell'Istituto 
Nautico ð che si vanno ad aggiungere ai 51 millimetri di venerdì e ai 52,2 di sabato». In 
poche ore i torrenti hanno ricominciato a salire, sfiorando gli argini e minacciando i ponti che 
avevano a stento superato l'urto della precedente ondata di maltempo. Il Letimbro, alla foce, 
ha travolto i monconi della passerella pedonale di via Cimarosa. Si temeva che la struttura 
in ferro potesse provocare un effetto «diga», spingendo il torrente fuori dagli argini. Travolte 
anche le rovine del ponte ferroviario di corso Viglienzoni. L'ufficio tecnico del Comune era 
pronto ad intervenire, per eliminare il pericolo di ostruzioni. Poi il livello del Letimbro è calato. 
Il torrente ha nuovamente superato il livello di guardia nella valle del Santuario, dove sono 
state travolte alcune passerelle pedonali di fortuna, sistemate dagli abitanti delle frazioni di 
Cimavalle, Riborgo e San Bernardo. Una trentina di famiglie rimasero nuovamente isolate. 
Il piano di emergenza scattò anche a Montemoro, dove la piena del Lavanestro aveva 
travolto una passerella pedonale provvisoria, isolando una ventina di famiglie. Centinaia, 
anche ieri, gli interventi dei Vigili del fuoco, impegnati non solo per soccorsi a persona, ma 
anche per far fronte ad allagamenti di scantinati e negozi, crolli di cornicioni, frane e 
smottamenti. Da segnalare, l'opera delle squadre di volontari, particolarmente attivi a 
Santuario e Quiliano, che aiutarono gli abitanti a spalare il fango e riforniscono di vivande le 
famiglie rimaste isolate. Situazioni di disagio vennero segnalate anche in città, con 
l'allagamento del sottopassaggio di Via Don Minzoni. L'acqua inoltre penetrò in numerosi 
uffici del Palazzo Comunale e del Tribunale. Allagata anche la Terrazzetta, di fronte all'ex 
stabilimento Italsider. A Quiliano e a Vado Ligure tornò inevitabilmente la paura. Per molte 
ore, ieri pomeriggio, gli abitanti dei due paesi avevano temuto il ripetersi della terribile 
alluvione di due settimane fa. A causa della nuova ondata di pioggia abbattutasi nel 
savonese, il livello del Torrente Quiliano aveva superato i limiti di guardia, oltrepassando gli 
argini vicino al cimitero di Zinola. I sindaci di Quiliano e Vado Ligure così decisero di fare 
sgomberare i primi piani e gli scantinati di alcune palazzine alla foce del torrente, che, fra 
l'altro, erano state allagate a causa della rottura delle condutture delle fogne. Furono fatti 
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evacuare una decina di alloggi nella zona delle Murate. Proprio la scorsa settimana gli 
abitanti della zona delle Murate avevano inviato un esposto al sindaco di Vado Ligure 
segnalando che in alcuni punti il letto del torrente era ostruito dai rami e dai tronchi degli 
alberi trascinati dall'alluvione. Per tutta la giornata di ieri i vigili del fuoco vennero mobilitati 
in decine di interventi, soprattutto sulle alture di Quiliano. Anche i vigili urbani sono stati 
allertati per tenere sotto controllo le condizioni del torrente. Nuove frane sono cadute in 
alcune strade comunali: il traffico delle auto è interrotto fra Montagna e Cervaro, fra i Tecci 
e Cadibona e in località Garzi. Allagamenti si verificarono in Via Quiliano ed interessarono 
numerosi scantinati e negozi. Alcune frazioni rimasero isolateò [La Stampa, 6 ottobre 1992]. 

 
1993 (26 aprile) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Allarme nel Savonese per le incessanti piogge delle ultime 48 ore. Torrenti in piena, frane 
superficiali in zona Santuario e allagamenti furono segnalati a Savona. In località Cimavalle, 
nel capoluogo, 15 famiglie rimasero isolate. Il Letimbro a Savona, in località San Bernardo, 
rischiò di esondare. Alcune passerelle realizzate dopo i tragici fatti del settembre 1992 
vennero asportate dalle acque. Decine di chiamate ai Vigili del Fuoco per scantinati allagati 
in città [La Stampa, 27 aprile 1993]. 

 
1993 (9 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
Ancora pioggia torrenziale, soprattutto in Riviera. Strade interrotte, una decina di incidenti 
stradali. Santuario è dichiarata zona ad alto rischio, per una frana di 100 mila metri cubi che 
incombe sul Torrente Letimbro. ñIl nubifragio non ha risparmiato neppure il comprensorio di 
Savona. Quiliano è stato uno dei paesi più colpiti: numerosi negozi e cantine sono stati 
invasi dall'acqua fra le polemiche dei residenti che hanno ancora vivo il ricordo dell'alluvione 
del 22 settembre dello scorso anno. I vigili del fuoco del distaccamento del porto e i colleghi 
della caserma di via Nizza sono stati mobilitati in numerosi interventi. La pioggia torrenziale 
ha, infine, mandato in tilt le linee elettriche. Il quartiere di Valloria è rimasto senza corrente 
per quasi un'ora, ieri mattina, a causa di un black-outò [La Stampa, 11 settembre 1993]. 

 
1993 (23 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñPiove in Liguria, proprio dopo un anno, torna l'alluvione. Savona e provincia sono state 
messe alla frusta da pioggia e vento. In città i Vigili del fuoco hanno effettuato decine di 
interventi. In Via Torino i tombini sono saltati, a Quiliano. Santuario, alla Villetta diversi tetti 
sono stati danneggiati e qualche albero è stato abbattuto dal vento. A Montemoro la casa 
che sta scivolando nel Lavanestro per l'alluvione dello scorso anno, emblema della 
trascuratezza, è ancora più pericolanteò (La Stampa, 24 settembre). 

 
1994 (5-6 febbraio) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñScantinati, garage e negozi invasi dall'acqua a causa della pioggia torrenziale che per tutta 
la giornata di ieri si è abbattuta sulla città nel comprensorio. I problemi maggiori si sono 
registrati nella periferia: i pompieri del distaccamento del porto e della centrale di Via Nizza 
sono stati chiamati in Via Albenga, Via Cavour, Piazza della Stazione e in Piazzale Moroni 
dove, a causa dei tombini intasati, l'acqua ha allagato numerosi box e negozi. Analoghi 
interventi a Quiliano e Vado. Il Letimbro in piena ha rischiato di esondareò [La Stampa, 6 
febbraio 1994]. 

 

1994 (8 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñUnôora di nubifragio: decine di negozi allagati, torrenti in piena e traffico paralizzato. È stata 
una tromba d'aria del diametro di 15 metri, quella che ieri pomeriggio ha solcato come un 
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aratro la Riviera, causando incidenti e feriti, bloccando treni e oscurando interi quartieri. 
L'ondata di maltempo non ha risparmiato il centro di Savona, dove l'acqua ha invaso negozi 
e scantinati, costringendo Vigili del fuoco e forze dell'ordine a un'interminabile serie di 
interventi. Gravi disagi anche a Savona, Quiliano e Vado, dove sono rimaste bloccate alcune 
ambulanze. Decine di auto sono state coinvolte in incidenti stradali e un blackout ha 
oscurato mezza città. È bastata un'ora di nubifragio per mettere in ginocchio Savona, 
allertando Vigili del fuoco, protezione civile e forze del l'ordine. L'attenzione più tesa si è 
rivolta ai corsi d'acqua del comprensorio: il Letimbro ha raggiunto il livello di guardia, ma 
non è straripato. Il letto del torrente ha retto l'eccezionale massa d'acqua. Anche il Quiliano 
si è ingrossato fino al limite di sicurezza. I problemi maggiori si sono registrati nelle vie 
Torino e Piave, dove la pioggia ha allagato quasi tutti i negozi e ha costretto i Vigili del fuoco 
a correre in soccorso delle suore della «Casa della divina Misericordia». Decine di negozi e 
auto parcheggiate nel quartiere sono stati invasi dall'acqua, a causa dei tombini che non 
hanno retto alla pioggia eccezionale. Un problema che torna puntualmente, ad ogni pioggia 
abbondante. Ieri il torrente Quiliano ha rischiato di straripare nei pressi di Zinola. Gravi disagi 
anche nell'Oltreletimbro, in particolare nel quartiere di Santa Rita, in Via Nizza e a Legino, 
dove l'acqua ha raggiunto il metro e mezzo. In Via Boccaccio, due commesse di un negozio 
di ferramenta e un cliente sono rimasti intrappolati nel locale invaso dall'acqua, e sono stati 
liberati dai pompieri. Allagati, anche un salone di moto, scantinati e negozi. Ma l'episodio 
più singolare è senza dubbio avvenuto in corso Viglienzoni, dove un ladro d'auto è rimasto 
impantanato durante la fugaò [La Stampa, 9 settembre 1994]. 

 
1994 (6 novembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
ñIl maltempo che ha flagellato il Ponente e l'entroterra, non ha risparmiato disagi a Savona, 
dove sono stati allagati scantinati e si sono verificate frane. La più colpita è la frazione 
Santuario. Qui i guadi di Via Cimavalle, Via Riborgo e Via Fraciosa sono stati sommersi 
dalle acque del Letimbro. Ieri le ruspe del Comune hanno scavato canali di deflusso e 
ripristinato i passaggi. In via Cimavalle, nella tarda sera di domenica 6 novembre, a causa 
di una frana superficiale è finito nel Letimbro un camion dell'impresa Germano. Illeso il 
conducente. Ieri, il camion è stato recuperato dai vigili del fuoco. Uno smottamento ha 
ostruito per poche ore la provinciale Santuario-Montenotte. La circolazione è stata 
ripristinata, ma restano preoccupazioni per altri smottamenti, sicuramente di maggiore 
entità, perché terriccio e sassi sono precipitati sulla strada da una zona dove quattro anni 
or sono si era staccata una frana gigantesca. Una frana anche in Via Tresenda, a Quiliano. 
Anche questa è già stata rimossa. Ripristinata la circolazione sulla statale 334, interrotta da 
una frana in località Madonna del Salto. Nel porto di Savona sono finti tronchi d'albero e altri 
oggetti trascinati in mare dai torrenti Leira e Teiro, a Voltri e Varazze. Sono stati trascinati a 
Savona dalle correnti marine. L'Ente porto ha subito affidato all'impresa Secol la rimozione 
dei tronchi e dei rottami. I «Pellicani» della Secol hanno già ultimato l'opera di pulizia. I locali 
dell'lnail, in via Venezia, sono stati allagati, ma il servizio non ha subito inconvenienti. 
Confcommercio, Confesercenti e Confartigianato invitano i commercianti e gli artigiani 
alluvionati a rivolgersi ai loro uffici, per quantificare i danni subitiò [La Stampa, 8 novembre 
1994]. 

 
1995 (25 settembre) ALLUVIONE, FRANE, DANNI 
ñQuiliano, Valleggia, Vado e il Ponente di Savona di nuovo colpiti da unôalluvione. Strade 
sommerse dal fango e da cumuli di detriti portati dai torrenti in piena. Ovunque gente che 
spala: stivaloni ai piedi, maniche arrotolate cercano di sgomberare cantine, garage, 
scantinati (Fig. 70). A Quiliano come a Vado Ligure, a Valleggia come a Savona. Uomini, 
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donne, ragazzi con gli occhi segnati dalla notte passata insonne. E con loro vigili del fuoco, 
forestali, parenti, amici, volontari. Nei volti ci sono rabbia e preoccupazione. C'è chi ha perso 
tutto: i mobili e gli elettrodomestici di casa, l'auto, il motorino. Chi ha il negozio, l'officina, 
capannoni e macchinari ancora invasi dall'acqua. Molte attività sono ferme. A rischio 
numerosi posti di lavoro. Il giorno dopo l'alluvione si contano i danni in tutto il comprensorio. 

 

 

Figura 70 - Un garage di Quiliano inondato: lôuomo indica lôaltezza raggiunta dalle acque. 

 
 

A Quiliano e Valleggia i rii Quazzola e dei Tecci, rompendo gli argini, hanno sommerso 
decine di campi coltivati. Tronchi d'albero e detriti ostacolano il passaggio delle auto lungo 
la strada che conduce al centro del paese. Una frana si è abbattuta sul fianco di una casa, 
in via Magliolo, nella zona di Pilalunga. Il primo piano della palazzina è completamente 
distrutto: mobilio e suppellettili sono ormai irrecuperabili. «Non mi è rimasto nulla dice il 
proprietario, Sergio Viglietti. Ma è andata ancora bene così. Quando è caduta la frana mia 
moglie era in casa. Fortunatamente è riuscita a mettersi in salvo». A poche decine di metri 
c'è il mercato ortofrutticolo di Pilalunga. L'acqua passata dal tetto ha allagato gli stand e le 
bilance interrate, alcune delle quali sono inutilizzabili. Le grondaie non hanno retto alla 
violenza dell'acqua - aggiunge il direttore del mercato Lorenzo Isetta - che ha raggiunto 
anche i 35-40 centimetri». Nella zona dei Tecci la lavanderia industriale Origone è 
gravemente danneggiata (Fig. 71). L'attività è ferma. I macchinari, tutti ad alta tecnologia, 
sono fuori uso: danni gravi. 
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Figura 71 ï Lavanderia Origone inondata. 

 

 

Macchinari devastati anche nella segheria di Mauro Brondo: «Il ritano - spiega - è uscito 
dagli argini e l'acqua ha invaso tutta l'area». A Valleggia le coltivazioni sono distrutte. Anche 
lì decine di scantinati, garage e negozi sono allagati. Le scuole elementari sono chiuse. 
Lunedì un centinaio di bambini sono rimasti asserragliati nell'edificio in attesa dei soccorsi. 
Sono stati portati fuori ad uno ad uno, sulle spalle di genitori e abitanti della zona. «Il giardino 
davanti alla scuola era diventato una diga. Non si poteva uscire». Il nubifragio non ha 
risparmiato la zona delle Murate a Vado Ligure. Per gli abitanti del quartiere si è trattato di 
un replay dell'alluvione del '92. Questa volta il torrente Quiliano è rimasto negli argini, ma a 
straripare sono stati i corsi d'acqua a monte. Gravi i danni allo stabilimento «Zinox», alla 
concessionaria Peugeot «Rendano auto» e alla ditta di piastrelle e idrosanitari «Solar» dove 
l'acqua, che raggiungeva gli 80 centimetri, ha invaso completamente il capannone. Poco 
più avanti un gruppetto di case. In Zona Santuario getti potenti erompono con violenza dai 
muri a secco. Il sistema di drenaggio, consolidatosi nei secoli, non esiste più. Le piogge 
tropicali hanno mandato in tilt delicati equilibri. I muri descrivono anse pericolose, in alcuni 
punti le pietre sono già cadute. Un esempio: i nonni avevano previsto le vie di fuga per 
l'acqua. Tubi di quindici, venti centimetri. Per scaricare quello che arriva da cielo in poche 
ore, il diametro dovrebbe essere il triplo, forse più. «Siamo soli, d'accordo, ma questa roba 
chi l'ha mai vista prima. Abito nella valle dal 1956 e acquazzoni ne sono passati tanti. Ma 
come questi, mai», spiega Pietro Abbona. Più a sinistra un garage di Quiliano invaso dal 
fango. Al centro la gente tenta di recuperare moto e bici dalle cantine alluvionate. A destra 
le auto travolte dalla piena. «Tre anni fa avevamo fatto un esposto - aggiunge Ivana Decilia 
-, ma non è cambiato nulla. Stessa rabbia in via Nizza a Savona. Il tratto di rettilineo fra la 
caserma dei vigili del fuoco e il supermercato «Disgros» è ancora chiuso al traffico. I mezzi 
del Comune cercano di sgomberare almeno la carreggiata in direzione centro. La caserma 
dei pompieri è sommersa dal fango: alcuni mezzi sono rimasti danneggiati. Anche qui 
scantinati, garage e portoni invasi dall'acqua ñche arrivava fino alle cassette della postaò. Il 
rio Molinero è straripato e i muretti non hanno retto alla forza dell'acqua. Molte auto sono 
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state portate via dalla corrente». Al numero 40 di via Nizza abita Nicoletta Vigna: tutto il 
piano terra del suo appartamento è distrutto. 
Il Lavanestro ha spazzato via le baracche, gli orti di fortuna, i pollai. Tra le assi spezzate e 
le reti divelte restano gli animali sopravvissuti. Spaesati, sparuti. Le piccole comunità di 
anatre, germani e oche sono state travolte. È un altro tassello dell'ecosistema che non esiste 
più. «Sarebbe importante - spiegano a Santuario - se Comune e Prefettura si tenessero in 
contatto con gli abitanti delle zone più a rischio, quelle vicine ai corsi d'acqua. Magari 
correndo il rischio di esagerare con le cautele. Dobbiamo rassegnarci, una volta per tutte, a 
convivere con l'emergenza. Ma tutto, da soli, non riusciremo a farlo mai». L'alluvione ha 
portato alla luce una discarica abusiva. Lunedì pomeriggio nel rio Bricco della Croce, che 
va ad incanalarsi nel torrente Quiliano, c'erano - oltre ad alberi e detriti - anche lavatrici e 
rifiuti d'ogni genere. Di questo ulteriore problema si occuperanno i vigili urbani. Le scuole di 
Valleggia e Quiliano ancor oggi resteranno chiuse. I bambini lunedì sono stati bloccati nelle 
aule fino alle 15 ora in cui, aiutati dai vigili del fuoco intervenuti con gli anfibi, hanno potuto 
raggiungere i genitori. Chi se l'è vista brutta è stato Giancarlo Brignone, titolare della 
Brignone Floricoltura. Un muro di contenimento del terreno è crollato provocando danni alle 
serre. A Quiliano centro, danneggiato pure il Bar Kati di via don Peluffo, gestito da Caterina 
Borgna che afferma: «Abbiamo dovuto spalare quintali di fango, mentre in cantina si è 
dovuto aspirare l'acqua con le elettropompe. E poi la paura di un'altra alluvione, come tre 
anni fa...». Amarezza alla Zinox di Vadoò [La Stampa, 27 Settembre 1995]. 

 
1998 (30 aprile) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñLa pioggia è caduta incessante per quasi tutta la giornata, ma è ieri notte che si sono 
registrati i danni maggiori. L'acqua è caduta in quantità tale che ha subito provocato 
allagamenti. Numerosi problemi per tombini, magazzini, garages e scantinati. Numerosi gli 
interventi per allagamenti a Savona. I vigili del fuoco sono stati impegnati anche per 
smottamenti e il crollo di alberi. Un muro di circa 50 metri è pericolante sulla strada per 
Calvisio. Auto nel torrente in località Castel Sant'Agata, al Santuario. A Savona sono crollati 
calcinacci dalla galleria «Garbasso»; si è allagata la terrazza della scuola elementare in via 
Tagliata. È stata chiusa la strada in via Ranco, per una frana (per S. Nazario si passa da 
Lavagnola)ò [La Stampa, 1 maggio 1998]. 

 
1998 (31 maggio) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñAncora emergenza maltempo nel Savonese. Sono bastate poche ore di pioggia, dopo le 
13, per mettere in ginocchio alcuni paesi dell'entroterra: a Pontinvrea e Giusvalla i torrenti 
hanno rotto gli argini in molti punti, provocando frane e allagamenti di strade, terreni, 
scantinati. Problemi anche a Savona, nella zona di Santuario, dove il Letimbro è straripato: 
in frazione Sant'Agata alcune case sono state precauzionalmente sgomberate, mentre la 
provinciale è stata chiusa al traffico per un paio di ore. Il piano di emergenza, che è scattato 
immediatamente, ha mobilitato i vigili del fuoco (hanno dovuto chiedere rinforzi a Genova), 
protezione civile, Croce rossa e pubbliche assistenze, carabinieri, polizia e volontari, mentre 
un elicottero dei pompieri ha sorvolato per alcune ore le zone più colpite dal maltempo. 
Prezioso il lavoro della polizia municipale di Savona. Momenti di paura nella parte alta di 
Santuario (Fig. 72), in particolare nella zona di Sant'Agata. Il Letimbro ha rotto gli argini in 
più punti, allagando le cave Germano. Alcune abitazioni sono state sgomberate. In città 
sono stati tenuti sotto controllo tutti i ponti sul torrente nel timore di una piena. A metà 
pomeriggio è rientrato l'allarme ed è persino spuntato un pallido sole. «Evento inatteso, 
buoni i soccorsi. Un evento anomalo che non era proprio prevedibile»: sono le prime parole 
del prefetto, Michele Tolu, dopo il sopralluogo a Santuario (era in compagnia del neo 
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sindaco Carlo Ruggeri), Giusvalla e Pontinvrea. La pioggia dell'altra notte ha creato ancora 
situazioni di disagio. Una frana ha inoltre bloccato temporaneamente via Repusseno a 
Savona. Allagamenti nell'ex Fiat di via Guidobonoò [La Stampa, 1 giugno 1998]. 

 

Figura 72 - Zona Santuario isolate dalla piena del Letimbro. 

 
 

1999 (12 agosto) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñDecine di negozi e scantinati invasi dall'acqua. Autostrada allagata, tra Varazze e Albisola, 
con rallentamenti del traffico e anche qualche incidente, fortunatamente senza gravi feriti. 
Sono il bilancio del violento nubifragio che si è abbattuto sul Savonese, colpendo soprattutto 
la zona di Varazze, Celle, Albisola e il capoluogo. Per i vigili del fuoco della centrale di via 
Nizza e dei distaccamenti del porto e di Varazze è stata una giornata campale, con decine 
di interventi. I problemi maggiori nella zona a Levante. Nel pomeriggio, poi, la burrasca ha 
raggiunto anche Savona: fra le 14 e le 15 la pioggia ha incominciato a cadere in modo 
torrenziale: numerosi i tombini «saltati» a Lavagnola, Legino, via dei Mille. In via Piave, 
alcuni commercianti, memori di passati allagamenti, hanno protetto i loro negozi con assi di 
legno. La situazione più grave si è verificata in via Bruzzone: alcuni scantinati sono stati 
invasi dall'acqua ed è stato necessario l'intervento dei pompieriò [La Stampa, 13 agosto 
1999]. 

 
1999 (20 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñCi sono stati due momenti nel corso delle ultime ore in cui pareva che le previsioni cautelari 
della protezione civile fossero pienamente giustificate. È stato fra le 22 e le 24 di domenica 
sera, quando dai monti un tambureggiare ininterrotto di tuoni sembrava dovesse rotolare a 
valle chissà quali acquazzoni. Ma la minaccia non ha poi avuto seguito. Altro momento di 
tensione nella mattinata di ieri verso le 10. L'acqua cadeva, su tutta in provincia, con un 
ritmo tale da raggiungere anche i 50 millimetri in un'ora. Ma anche questa volta lo scroscio 
della pioggia si è ben presto attenuato. A Savona, allagamenti, nella mattinata, sono stati 
segnalati ai vigli urbani in corso Ricci, corso Svizzera e via Quiliano; allagato un negozio in 
via Paleocapaò [La Stampa, 21 settembre 1999]. 

 
2000 (30 settembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñL'ondata di maltempo annunciata dalla Protezione civile ha creato molti danni nel Savonese 
dove la pioggia è caduta con particolare insistenza sia durante la notte tra venerdì e sabato, 
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sia durante la giornata di ieri. Nella serata continuava a piovere, sebbene in maniera meno 
violenta. Non si registrano feriti. A Savona l'acqua ha provocato allagamenti in cantine e 
negozi nelle vie Famagosta, Mattiauda, Servettaz, Turati, XX Settembre, Cassari, in piazza 
Diaz e in lungomare Matteotti. Piccole frane sono cadute in via Genova e in via Marmorassi. 
Decine gli incidenti stradali, fortunatamente senza gravi feriti. Per i vigili urbani e i pompieri 
è stata una giornata campale: una cinquantina gli interventi. Ancora una volta si è sentita la 
mancanza di una sala operativa comunale e di una reperibilità obbligatoria da parte degli 
Uffici ambiente, Incolumità pubblica e Protezione civile. I cittadini savonesi oltre che agli enti 
istituzionali dell'emergenza, non potevano far altro, infatti che rivolgersi al comando polizia 
municipale della città. Unico punto di riferimento messo a disposizione dalla struttura 
comunaleò [La Stampa, 1 ottobre 2000]. 

 
2000 (14-15 ottobre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Maltempo anche sul Savonese. ñQuasi tutte le frane sono state rimosse. Non ci sono pi½ 
problemi viari in Via Stalingrado all'incrocio con Via Vittime di Brescia, nelle vie fratelli 
Grondona e Valcada a Legino e a Santuario nella zona del cimitero. Riaperta anche la 
strada in Via Ranco, che lunedì era stata chiusa in seguito alla caduta di un albero. Rimossi 
anche i detriti sulle strade che conducono al tiro a segno, alla Conca verde, e a Nostra 
signora del Monte. Molti i danni provocati dalla mareggiata. Il distributore della Tamoil, per 
il pericolo di smottamenti, è stato transennato ed è in parte inagibile. Ieri erano ancora 
allagate cantine e garage in Via Nizza. Le infiltrazioni d'acqua hanno provocato dissesti 
statici in un negozio di Via Sansoni e in alcuni appartamenti in Via Guidobonoò [La Stampa, 
8 novembre 2000]. 

 
2000 (6 novembre) PIENA, ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
ñFrane, allagamenti, torrenti in piena. L'ondata di maltempo ha colpito in modo particolare 
Vado Ligure e Quiliano, dove fino a tarda sera sono rimasti allertati protezione civile, vigili 
urbani, polizia, carabinieri, vigili del fuoco. Una situazione che soprattutto nel primo 
pomeriggio ha tenuto con il fiato sospeso per le condizioni dei torrenti: Tecci, Quiliano, 
Segno. Numerosi gli allagamenti e le strade interrotte a causa di frane. Poco dopo le 13 è 
scattato lo stato di allerta 2. Alla foce, il torrente Segno minacciava di uscire dagli argini visto 
che l'acqua raggiungeva ormai l'altezza del ponte stradale. Vigili urbani e polizia hanno fatto 
spostare tutte le auto che si trovano parcheggiate nella zona di Via Caduti della Libertà e 
invitato negozianti e abitanti degli appartamenti situati ai piani terra a tenersi pronti per un 
eventuale sgombero. «Fortunatamente, spiega il comandante della polizia municipale, 
l'alveo del fiume era pulito e l'acqua ha potuto defluire senza problemi. Ma c'è mancato 
davvero poco che si allagasse la zona del centro». Una piccola esondazione, comunque, si 
è verificata in località Punta dell'Isola: ha provocato l'allagamento della strada. Una donna 
è stata raggiunta soltanto a nuoto: era sotto choc e quasi assiderata. A Quiliano non ci sono 
state esondazioni alla foce. Una donna è stata salvata in extremis in Via La Braia, ove era 
intrappolata nella roulotte dove vive da anni e che galleggiava pericolosamente nel cortile 
completamente allagato (l'acqua era ormai già alta un metro). Le grida di aiuto della donna 
hanno attirato l'attenzione di alcuni abitanti della zona che hanno dato l'allarme e chiamato 
il 113. I poliziotti sono subito accorsi in aiuto di Rosanna Boccolato. «Il cancello del cortile 
raccontano gli agenti era chiuso e siamo stati costretti a scavalcarlo. L'acqua ci arrivava fino 
alla cintola dei pantaloni. Abbiamo raggiunto la roulotte, quasi a nuoto. Abbiamo preso in 
braccio la donna e portata in salvo». Timori anche a Sant'Ermete dove il torrente minacciava 
di uscire dagli argini. Numerose le strade interrotte dalle frane. Ci sono famiglie isolate in 
località Verna a Segno, in Via dei Tedeschi e in Via Montegrappa. Allagamenti di scantinati, 
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infine, a Portovado. Una grossa frana è caduta sulla strada che conduce da Quiliano a 
Montagna, provocando gravi conseguenze alla circolazione delle auto e problemi di viabilità. 
Altri piccole frane superficiali si sono verificate in localit¨ Tecciò [La Stampa, 7 novembre 
2000]. 

 
2001 (31 agosto) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñPioggia torrenziale, smottamenti, allagamenti di strade e alloggi, grandinate. È durato 
poche ore il nubifragio (in realtà vennero registrati ñsolamenteò 29,6 mm/1h dalle ore 11 alle 
ore 12 alla stazione dellôIstituto Nautico, nds), ma tanto ¯ bastato per mobilitare i vigili del 
fuoco in numerosi interventi, in particolare in città. Allagamenti si sono registrati allo svincolo 
autostradale per la Savona-Torino (il tratto è stato chiuso mezz'ora), in Via Caravaggio (con 
frana) vicino al depuratore. Non sono mancati i crolli di intonaci (nelle vie Nazario Sauro e 
Buscaglia dove i calcinacci hanno sfiorato anche un passante). Molti gli incidenti, ma senza 
feriti gravi. In Via Milano nelle case popolari al numero civico 13, che non hanno la copertura 
del tetto (è in corso di ristrutturazione) l'acqua piovana ha allagato 4 alloggi abitati da sei 
persone (tre delle quali anziane) che sono state sgomberare dai vigili del fuocoò [La Stampa, 
1 settembre 2001]. 

 
2002 PIENA, DANNI 
Piena con esondazione del Rio Pizzuta (testimonianza personale), un piccolo tributario 
sinistro del Letimbro in zona Riborgo (Fig. 73). 

 

Figura 73 - Ubicazione del Rio Pizzuta, detto anche Rio Tinè. 

 
 

2005 (11 settembre) ALLUVIONE, ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, FRANE, DANNI 
ñStrade interrotte da frane e smottamenti, centinaia di negozi, magazzini, portoni invasi da 
acqua e fango, danni ingenti al punto che la Confesercenti chiese al Governatore della 
Liguria di dichiarare lo stato di calamità. Un violento nubifragio [178,8/3h a Savona 
Santuario, Annali ARPAL, 2005] si abbatté l'altra notte su Savona e sulle località rivierasche 
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a levante. La pioggia torrenziale, accompagnata dall'esondazione di quattro torrenti, 
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fortunatamente si placò nel giro di qualche ora, ma le conseguenze furono ugualmente 
pesanti. A Savona, un'ininterrotta scia di fango univa la periferia al centro. Una poltiglia 
scivolosa invase con l'acqua decine di negozi, alloggi ai primi piani, portoni nei quartieri di 
Santuario, Lavagnola, Villapiana. Santa Rita, nella parte sul mare di via Nizza e quella del 
Paip, dove sorgono numerose attività produttive e artigianali. Sulla strada che porta al 
santuario di Nostra Signora di Misericordia caddero alcune frane: una frazione, nella quale 
abitano otto famiglie (in tutto una trentina di persone), fu isolata. Allagati in città numerosi 
sottopassi, i garage del centro commerciale «Il Gabbiano» (che era comunque chiuso al 
pubblico), un asilo nido. Sotto accusa l'insufficiente manutenzione dei tombini che si 
intasarono subito e non fecero filtrare l'acqua. Un problema che va avanti da anni - 
denunciano i commercianti della zona di via Torino - e non si riesce a trovare una soluzione: 
le conseguenze sono queste...ò [La Stampa, 12 settembre 2005]. 
ñIn merito agli interventi di cui allôoggetto si precisa che gli allagamenti delle vie Guidobono, 
Montenotte, Grassi, Belloro e Busserio sono da imputare in prima battuta allôintensit¨ della 
perturbazione che ha interessato la zona del centro cittadino, che nel giro di poco tempo ha 
dovuto sopportare il deflusso di una quantità di acqua spropositata. Negli interventi peraltro 
si è potuto constatare che causa degli allagamenti, non era la cattiva manutenzione delle 
griglie delle acque di scolo, anche se alcune di esse sono risultate parzialmente occluse da 
detriti in particolare terriccio e fogliame, ma bens³ lôallagamento era dovuto alla condotta 
fognaria che riversava per strada lôacqua in eccessoéò. Presenza di foto illustrative delle 
zone che hanno subito danni [Polizia municipale, Comune di Savona, Prot. 12160; Oggetto: 
interventi per allagamenti Vie Guidobono ï Montenotte ï Grassi ï Belloro ï Busserio, 19 
settembre 2005]. La Polizia Municipale sottolineò che il Rio Repusseno, il Rio Valetta, il Rio 
Spovrastante e Via Don Minzoni dovevano essere inserite ñnei lavori di pulizia a carattere 
urgente posto i danni subiti dalla Ditta Bonelli, il cui Rio Repusseno scorre lungo il suo 
perimetro Nord, nonch® i danni effettuati da due restanti riviéò (Polizia municipale comune 
di Savona, Prot n° 12036; Oggetto: segnalazione stato Rio Repusseno, Rio Valetta, Rio 
sovrastante Via Don Minzoni, 21 settembre 2005). Piena con esondazione anche del Rio 
Pizzuta (testimonianza personale)(Fig. 74), un tributario del Letimbro in zona Santuario, 
attraversato da opera non adeguatamente dimensionate. 
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Figura 74 - Le acque del Rio Pizzuta, un piccolo tributario del Letimbro, esondarono a causa del sottodimensionamento di 
alcuni ponticelli. Furono inondate le strade e su di esse furono depositati pietrame ed arbusti. 

 

 

ñNella notte tre il sabato 10 e la domenica 11 settembre u.s. si sono verificate sulla città 
piogge di forte intensità che hanno provocato danni alle proprietà private e pubbliche. Per 
quanto riguarda le reti fognarie del Comune per acque bianche e nere si sono riscontrati 
numerosi intasamenti e rotture... Inoltre, sulla rete stradale si sono verificati cedimenti e 
crolli di tratti di muriéò 
Danni in Via della Pizzuta, con sradicamento della ringhiera e dilavamento del fondo 
stradale; Piazza dei Doria, intersezione con Via Ramunda e Via Molinero, franamento di 
terrapieno con conseguente rotazione di parte del muro di sostegno in pietre e cemento; 
Loc. Castel S. Agata, Strada vicinale Isola, smottamento a valle della strada; San 
Bartolomeo del Bosco, smottamento a valle della strada; Via alla Strà, la non sufficiente 
regimazione delle acque meteoriche lungo la strada ha causato il mancato incanalamento 
delle stesseé inoltre piccole frane superficiali con parziale restringimento della carreggiata; 
Via Ranco, cedimento del margine stradale di valle, e dilavamento del fondo stradale; Via 
Vittime di Brescia, apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei marciapiedi; 
Via N.S. degli Angeli, apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei 
marciapiedi; Via San Nazario, apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei 
marciapiedi; Via Riborgo apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei 
marciapiedi; Via Nizza apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei 
marciapiedi; Via Schiantapetto/Via Padova, apporto di materiale detritico e fangoso sulle 
sedi viarie e dei marciapiedi; Via Marmorassi, Pian del Bue ed innesto su Via Santuario, 
apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei marciapiedi; Via Famagosta, 
apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei marciapiedi; Corso Ricci, 
apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei marciapiedi; Via Priocco, 
apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei marciapiedi; Via Don Minzoni, 
apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei marciapiedi; Via Fontanassa, 
apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei marciapiedi; Loc. Cimavalle, 
strada vicinale della Madonna, apporto di materiale detritico e fangoso sulle sedi viarie e dei 
marciapiedi; Loc. Caô di Barbe, erosione della sede stradale a causa dellôostruzione di un 
attraversamento intubato; Rio del Termine, rifacimento tratto fognatura acque nere; Rio 
Cadeina, tratto tombinato via Bixio; sottopasso Via Bove/Via Nizza, cunicolo acque bianche; 
Rio San Cristoforo, tratto tombinato tra le ferrovie e Via Nizzaé; rimozione materiale 
detritico o vegetale di ostruzione al deflusso delle acque con ripristino del letto presso Rio 
Bricco [Regione Liguria, Dipartimento Agricoltura e Protezione Civile, Allegato B ï Piano 
Stralcio degli interventi di somma urgenza, 11 maggio 2007]. Rio Rian nel tratto tombinato 
sotto Via Repusseno [Regione Liguria, Dipartimento Agricoltura e Protezione Civile, 
Allegato ñF05ò N° dôordine intervento 113, D.G.R. n 482,7 Oggetto: EVENTO CALAMITOSO 
del 10-11 settembre 2005, 11 maggio 2007]. 
Castel SantôAgata, piccola frana con roccia sgretolata da disgaggiare; Via Priocco civ. 81, 
smottamento di terreno; Via Belvedere tra i civici 17 e 19, smottamento sotto la strada; Via 
Ramunda ï Piazza dei Doria, ribaltamento muro di sostegno terreno comunale; Via della 
Pizzuta, ringhiera divelta lungo rio e fondo stradale dissestato; Via Pirandello, sollevamento 
pavimentazione stradale causata da occlusione caditoia; Via Vittime di Brescia, c.so Ricci, 
via dei Partigiani, via Torino, via Stalingrado, via Nizza, piazza Lavagnola, via Bruzzone e 
cortile Asilo, via Schiantapetto, via Corridoni, via Turati, via Visca, via Genova, via 
Gentilricci, piazza Amendola, via dei De Mari, via dei Mille, via Marmorassi, via S.S. Degli 
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Angeli, sfangamento e rimozione cumuli materiale detritico dalle sedi stradali e dai 
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marciapiedi; Via Nizza, loc. Lavagnola, loc. Villapiana, c.so Ricci, zona S. Rita ed 
Oltreletimbro, via Stalingrado, c.so Tardy e Benech, via Grassi, intasamento caditoie, 
griglioni stradali e condotte acque bianche; Rio del Termine, rottura e distacco pensile acque 
nere; Rio Galletto, rottura condotta acque nere; Rio S. Cristoforo, intasamento condotta 
acque nere; Rio Galletto e Rio S. Cristoforo, pulizia sghiaiatori e tratti del rio stesso; Via 
Bruzzone, pulizia sghiaiatori e tratti del rio stesso; Rio Cadeina, totale occlusione del tratto 
intubato e tratto a cielo scoperto c/o viadotto autostradale; Rio N.S. Degli Angeli, totale 
occlusione del tratto intubato e tratto a cielo scoperto c/o viadotto autostradale; Rio Pizzuta, 

pulizia alveo; Via Riborgo, pulizia alveo; 3a Cappelletta, Via Santuario, pulizia alveo 
[Comune di Savona, settore lavori pubblici; lavori di somma urgenza per eventi alluvionali 
accaduti nel giorno 10/11 settembre 2005, 12 settembre 2005]. 

 

2011 (15 marzo) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
ñSono terminati solo nel tardo pomeriggio di oggi i vari interventi dei vigili del fuoco per le 
attività di prosciugamento di cantine, garage e scantinati allagati dalle piogge intense di 
questi giorni, che non hanno risparmiato nessuna località del Savonese [Ivg.it, 16 marzo 
2011]. 

 
2014 (14-15 novembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, DANNI 
Piogge intense. Allagamenti di alcune vie del centro: colpiti scantinati, garage e negozi 
ubicati al pian terreno lungo le strade (Figg. 75 e 76). 

 

Figura 75 - Via XX Settembre angolo Via Belloro. 
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Figura 76 - A sinistra, allagamenti in Via Guidobono; a destra, sottopasso di Via Bruzzone a Lavagnola. 

 

 

2016 (24-25 novembre) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA, ESONDAZIONI, DANNI 
ñPiogge intense (179,2 mm/4h dalle 13 alle 17 alla stazione del Santuario, ARPAL 2016) e 
piena con esondazione del T. Letimbro. Le acque strariparono in alcuni tratti, in particolare 
presso la frazione Santuario (Fig. 77). La strada provinciale per tale frazione fu chiusa per 
precauzione. Chiusi precauzionalmente anche il ponte di Corso Colombo e di Via Don 
Minzoni. Chiuse anche Via Quiliano e Via Guidobonoò 
(http://www.savonanews.it/2016/11/24/leggi-notizia/argomenti/cronaca- 
2/articolo/esondato-il-torrente-letimbro-al-santuario-situazione-critica-nellentroterra-1.html). 
Allagata anche Quiliano nel pomeriggio: acque in alcuni scantinati, garage e sottopassi. 

http://www.savonanews.it/2016/11/24/leggi-notizia/argomenti/cronaca-2/articolo/esondato-il-torrente-letimbro-al-santuario-situazione-critica-nellentroterra-1.html
http://www.savonanews.it/2016/11/24/leggi-notizia/argomenti/cronaca-2/articolo/esondato-il-torrente-letimbro-al-santuario-situazione-critica-nellentroterra-1.html
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Figura 77 ï Evento del novembre 2016. Ponte sul Letimbro presso il Santuario di Savona: lôacqua che dalla strada cade 
nellôalveo non è acqua del torrente, ma acqua di pioggia convogliata dalla strada statale. L'acqua proveniva da un 
piccolo rigagnolo, sempre asciutto durante lôanno (evidenziato in blu nellôicona in basso a sinistra), che scorre lungo il 

civico 6 di via Cimavalle (segnalazione personale R. Dabinovic). 

 

 
2018 (16 luglio) ALLAGAMENTI DA PIOGGIA 
ñNubifragio intorno alle 12: le intense precipitazioni sono anche state accompagnate da una 
fitta grandine (34,4 mm dalle 11 alle 12 alla Stazione dellôIstituto Nautico, ARPAL 2018). 
Segnalati allagamenti di scantinati dovuto alla violenza delle piogge. I vigili del fuoco sono 
al lavoro: numerose le richieste di soccorso da Savona città per sottopassi allagati e tombini 
saltati [www.meteoweb.eu/2018/07/maltempo-liguria-grandine-allagamenti- 
savona/1124238/#7yPLipYUBocYHPjS.99]. 

http://www.meteoweb.eu/2018/07/maltempo-liguria-grandine-allagamenti-
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 Mareggiate 
 

I sistemi costieri rappresentano un'area di confine tra il mare e la terraferma, condizionata 
da processi che agiscono su diverse scale temporali e spaziali. La propagazione delle onde 
dalle acque profonde a quelle poco profonde è la principale forza motrice del litorale. I 
cambiamenti del contenuto energetico e la ricorrenza delle tempeste possono modificare 
l'equilibrio sedimentario delle spiagge. 
La dinamica e la variazione stagionale dell'intensità dell'onda generano varie morfologie di 
profili di spiaggia che determinano uno scambio costante di sedimento tra spiaggia emersa 
e sommersa. Le mareggiate sono eventi potenti, generalmente caratterizzati da venti forti 
ed onde enormi in grado di produrre in breve tempo un grande impatto sulla costa: questi 
eventi influenzano fortemente l'evoluzione delle zone costiere e possono accelerare 
significativamente la loro evoluzione. 
Le mareggiate hanno da sempre colpito il litorale savonese. Durante la ricerca sono state 
ritrovate notizie già nel XIX secolo (ad es. 11 ottobre 1849, 27 gennaio 1850) e 
successivamente il 31 ottobre 1914, 13 ottobre 1918, 5 gennaio 1919, 16 maggio 1926 e 
16 marzo 1937. Nel dopoguerra altre mareggiate avvennero il 1-2 dicembre 1959, 19 
novembre 1970, 7-8 ottobre 1977, 5 ottobre 1992, 11 ottobre 1993, 14-15 ottobre 2000. 
Negli ultimi anni si ricordano quelle del 16 dicembre 2011, del 9 febbraio 2014, 16 novembre 
2014, 1 febbraio 2015, 11 gennaio 2016 e infine lôultima catastrofica del 29-30 ottobre 2018. 
Moli e sbarramenti lungo i litorali sono stati spesso realizzati negli ultimi decenni proprio per 
questo motivo, anche se non si sono tenute nella dovuta considerazione le conseguenze 
per le spiagge stesse. Negli ultimi anni vi è stata una recrudescenza anche del fenomeno 
delle mareggiate, che sembrerebbe essere condizionato proprio dai cambiamenti climatici 
in atto. Sono loro, oggi, i processi più pericolosi per le spiagge, sempre più erose e 
sottoposte, soprattutto in vista della bella stagione, a trattamenti costosi e poco efficaci, 
come il ripascimento. Lôerosione delle spiagge ¯ certamente un processo naturale dovuto 
allôazione del mare che asporta soprattutto nei mesi autunnali e invernali ampi settori di 
litorale che infatti, negli ultimi decenni, vengono salvaguardati alla fine della stagione con 
un intenso movimento di sabbia da parte dei gestori dei bagni pubblici. Spesso in primavera 
intensi lavori vengono eseguiti per riportare a riva i sedimenti. 
Il condizionamento per¸ giunge anche dallôentroterra: il problema ¯ rappresentato dagli 
interventi artificiali che bloccano il deflusso di questi sedimenti interferendo sul trasporto del 
corso dôacqua, che porta con s® anche i materiali indispensabili per ricostruire le coste. 
Come è noto il ciclo della filiera dei sedimenti ha come recettore finale gli arenili delle aree 
costiere: interrompendo seppur non completamente questa filiere si causa un deficit di 
trasporto solido che sbilancia il delicato equilibrio tra ingressione marina e ripascimento 
naturale delle spiagge che determina i dati ormai tristemente noti che vedono le nostre aree 
costiere marine per lo più soggette ad erosione e arretramento (MATTM, marzo 2017). 
Per un paese come il nostro che vive di turismo è certamente un problema di grande 
importanza. 
Tra lôaltro, il ripascimento porta con s® un problema di tipo culturale, soprattutto se per 
lôoperazione si utilizzano sabbie diverse da quelle naturali, scatenando in questo modo le 
critiche della popolazione e degli ambientalisti. Una soluzione migliore del ripascimento 
potrebbe essere quella della óscogliera nellôacquaô, di sassi o sabbia, pi½ economica del 
ripascimento pi½ duraturaò. Si tratta di realizzare delle barriere immerse nellôacqua a una 
certa distanza dalla costa, per arginare durata e violenza delle mareggiate. 
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Vengono qui di seguito inserite diverse fotografie storiche (senza specifica numerazione) e 
documenti reperiti dal sig. Riccardo Dabinovic (e gentilmente fornitici), testimonianti proprio 
la forza distruttiva delle onde sul litorale, i danni e la ricostruzione. 
Una mareggiata violenta avvenuta nel 1925 portò alla richiesta nel novembre del 1926 da 
parte della ditta Servettaz-Basevi di aiuti da parte del Comune. 
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Cartografia dellôarea coinvolta dalle mareggiate alla foce del Letimbro. 
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Zinola 1934: lôazione del moto ondoso con danni venne contrastata dalla realizzazione di 
un muro in cemento armato. 
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Mareggiata del novembre 1951 
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Mareggiata dellôottobre 1977 (foto del giorno 7 ottobre) 
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Mareggiata del febbraio 2014 (effetti al giorno 9 febbraio) 
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Mareggiata del novembre 2014 (foto 16/11/2014) 
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Mareggiata del gennaio-febbraio 2015 (foto del 1 febbraio) 
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Mareggiata del gennaio 2016 (foto del giorno 11 gennaio) 
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Mareggiata del 29-30 ottobre 2018 
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 Considerazione sulla distribuzione temporale degli eventi pregressi 
 

Attraverso la consultazione di documenti storici (archivi della Stampa, Annali Idrologici, 
eccé) è stato possibile ricostruire la cronistoria degli eventi pluviometrici rilevanti che hanno 
interessato il territorio comunale di Savona. Il record si compone di 128 eventi classificati in 
base al tipo di processo, a partire dal 1654. 
Per le seguenti analisi si è ritenuto opportuno escludere gli eventi ante-1850 al fine di 
ottenere un campione più continuo ed omogeneo, utilizzando quindi un dataset composto 
da 113 eventi geo-idrologici. 
Il seguente grafico mostra lôandamento decennale del numero di eventi, suddivisi in base 
alla tipologia (alluvione, allagamento urbano da pioggia, frana, piena con danni). 

 

 

Figura 78 ς Frequenza decennale degli eventi geo-idrologici occorsi nel periodo 1850-2018 nel territorio comunale di Savona e loro 
suddivisione per tipologia. 

 

 

Analizzando il grafico si nota come dagli anni ô30 dello scorso secolo in poi sia aumentata 
in particolar modo la frequenza degli allagamenti urbani, prima quasi assenti: lôincremento 
non è da ritenersi casuale, in quanto coincide con il periodo di maggior sviluppo urbano 
della città di Savona, con conseguente impermeabilizzazione del suolo e aumento della 
vulnerabilità a eventi meteorici brevi ed intensi. 
Le esondazioni dei corsi dôacqua non mostrano trend rilevanti, mantenendosi in un intervallo 
di 0-3 eventi per decennio a partire dal 1940. Il picco registrato nel 1930 (7 eventi alluvionali) 
rispecchia la grande piovosità riscontrata nellôanalisi delle serie storiche. 
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Figura 79 ς Suddivisione percentuale per tipologia di impatto degli eventi geo-idrologici reperiti per la ricostruzione storica (periodo 
1850-2018). 

 

 

Considerando lôintera serie temporale si nota una netta prevalenza degli eventi legati ad un 
insufficiente deflusso delle acque in area urbana, presumibilmente dovuto alla morfologia 
dellôarea urbana che ostacola il corretto drenaggio delle acque meteoriche: gran parte 
dellôabitato situato attorno al tratto terminale del T. Letimbro e del T. Quiliano si trova, infatti, 
in posizione morfologicamente depressa, con i rilevati ferroviari che fungono da ulteriore 
ostacolo per il deflusso verso mare. 
Questo tipo di evento è da tenere in considerazione poiché, oltre ad essere il più frequente, 
può coinvolgere in modo repentino scantinati, sottopassaggi e strutture interrate, creando 
situazioni di pericolo per le persone presenti. 
Le frane, presenti in oltre un quarto degli eventi censiti, si concentrano lungo le strade che 
collegano la costa allôentroterra e sono dovute nella maggioranza dei casi ad eventi brevi 
ed intensi che causano il dilavamento dei versanti interessati. 
Gli eventi di piena minori, che non causano alluvionamenti, ma che danneggiano strutture 
di difesa idraulica, ponti ed altri manufatti posti in prossimit¨ dellôalveo risultano poco 
frequenti non caratterizzati da incrementi recenti. 
Per esaminare meglio il dataset a disposizione che risulta comunque molto rappresentativo 
per il territorio savonese, si sono effettuate alcune elaborazioni in merito alla stagionalità 
degli eventi geo-idrologici. 

27% 18% 

24% 

59% 

alluvioni piena con danni allagamenti urbani frane 



159 

  

 

 

 
Figura 80 ς Distribuzione delle varie tipologie di evento geo-idrologico occorso ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ periodo 1850-2018, suddivise per 
stagionalità. 

 

Osservando la prevalenza stagionale delle diverse tipologie di evento è possibile affermare 
che: 

¶ Lôautunno è la stagione in cui si osserva la maggior frequenza di criticità idrologiche: 
il dato è in linea con quanto osservabile in tutto il settore Nord del bacino 
mediterraneo ed è dovuto allôinterazione fra il mare ancora molto caldo e le condizioni 
di instabilità atmosferica tipiche delle stagioni di transizione. 

¶ Lôestate presenta una frequenza di eventi piuttosto elevata, oltre al maggior rapporto 
fra alluvioni (8) ed eventi totali (27). Gli eventi precipitativi estivi sono infatti 
solitamente apportati da fenomeni temporaleschi molto intensi, seppur relativamente 
poco frequenti; inoltre, gli effetti di questi eventi sono spesso aggravati dallôaridit¨ 
pregressa del suolo che comporta una scarsa capacità di assorbimento delle acque 
meteoriche. 

¶ La primavera, pur essendo caratterizzata da una spiccata instabilità atmosferica, 
presenta pochi casi di criticità geo-idrologica, fra i quali non è rilevabile alcun evento 
alluvionale. Ciò è spiegabile considerando la bassa temperatura del mare che 
raggiunge il suo minimo annuale nel mese di marzo: il basso apporto di energia 
scongiura la genesi di fenomeni particolarmente violenti lungo le coste. 

¶ La stagione che mediamente comporta meno criticit¨ idrologiche ¯ lôinverno poich®, 
a causa delle basse temperature marine e dello scarso soleggiamento, non è 
solitamente presente abbastanza energia per creare fenomeni precipitativi di grande 
intensità. 
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Figura 81 ï Distribuzione stagionale degli eventi geo-idrologici riportati per il periodo 1850-2018 nellôanalisi storica 
appositamente predisposta per il presente elaborato. 

 
 

Figura 82 ï Distribuzione stagionale degli eventi geo-idrologica nel periodo 1950-1979. 
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Figura 83 ς Distribuzione stagionale degli eventi geo-idrologici occorsi nel periodo 1980 2018, quindi più recente rispetto alla 
precedente elaborazione. 
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Comparando la distribuzione stagionale degli eventi si può osservare come in tutti i periodi 
di riferimento (intero campione, 1950-1979 e 1980-2018) lôautunno sia la stagione con la 
maggior frequenza di criticità idrologiche. 
Il periodo 1980-2018 presenta unôesasperazione di questa caratteristica tipica dei climi 
mediterranei, con unôulteriore concentrazione degli eventi nella stagione autunnale. 
Nello stesso periodo si nota anche una maggiore frequenza di eventi nel periodo primaverile 
rispetto al periodo estivo. 

 
Alla luce delle elaborazioni proposte, non si rileva una significativa tendenza allôaumento 
delle criticit¨ idrologiche nellôarea di Savona. Gli ultimi due decenni hanno fatto registrare 
una diminuzione nel numero di eventi complessivo, pur presentando entrambi un evento di 
tipo alluvionale. Si osserva una notevole concentrazione di eventi in alcune decadi (1930- 
39, 1960-69, 1990-99). 
Come gi¨ citato, lôaumento generalizzato nella frequenza di allagamenti in area edificata 
successivo al 1930 non ¯ da ricondurre tanto a cause climatiche, quanto allôintervento di 
massiccia urbanizzazione intervenuto nella piana costiera attorno al tratto terminale del T. 
Letimbro e, in misura minore, del T. Quiliano. 
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 Analisi pluviometrica degli eventi geo-idrologici 
 

La città di Savona ed i territori costieri limitrofi presentano un clima mediterraneo ad estate 
calda, nella sua variante più settentrionale, caratterizzata da un regime pluviometrico bi- 
modale con minimo estivo (assoluto) ed invernale (relativo) contrapposto a un massimo 
autunnale (assoluto) e primaverile (relativo). 
La piovosità media annua del capoluogo (stazione di Savona I.N.) nel trentennio 1981-2010 
si attesta a 889mm, mentre la temperatura media annua per lo stesso periodo è di 16.2 °C 
(ARPAL, 2013). 
La parte interna del comune presenta un marcato incremento della piovosità media annua 
dovuta alla forzante orografica (effetto stau) che i rilievi, prossimi alla costa, esercitano sulle 
masse dôaria caldo-umida di provenienza marittima. Alla stazione meteorologica di Sella di 
Savona, nellôalto bacino del Letimbro, la piovosità media si attesta nel trentennio 1981-2010 
a 1249 mm (ARPAL, 2013), con un incremento di 360 mm annui rispetto alla stazione di 
Savona I.N., distante 15 km in linea dôaria. 
La maggior piovosit¨ dellôentroterra, unita alla tipologia ña ventaglioò del bacino del T. 
Letimbro (più ampio a monte e ristretto in prossimità della foce), rende particolarmente 
rilevante il contributo degli eventi meteorici che coinvolgono le aree interne del bacino 
durante gli eventi di piena. Si auspica pertanto unôintensificazione dellôattivit¨ di 
monitoraggio pluviometrico nellôalto corso del T. Letimbro e dei suoi affluenti e che i futuri 
studi idrologici tengano in maggior conto i dati provenienti dalle sezioni interne del bacino 
rispetto a quelli registrati nel capoluogo, poco rappresentativo delle condizioni meteo- 
climatiche influenzanti il regime idrologico del T. Letimbro e dei suoi affluenti. 

 
 

 Principali tipologie di eventi pluviometrici 
 
Lôanalisi degli eventi storici, confrontati con gli annali meteo-idrologici, evidenzia come la 
città di Savona sia soggetta a due principali tipologie di criticità idrologica, con cause 
meteorologiche differenti. Di seguito sono elencati e descritti i principali fenomeni 
meteorologici responsabili di tali criticità. 

 
Eventi meteorologici maggiori, causa di piene con esondazione dei corsi dôacqua, 
questi si possono suddividere in: 

A) piogge diffuse, continue e prolungate sullôintero bacino. 
Questa tipologia di evento pluviometrico è legata alla persistenza per diversi giorni 
consecutivi di condizioni perturbate legate al transito di una o più perturbazioni 
atlantiche ben strutturate. La formazione di un minimo barico sufficientemente 
profondo sul Mar Ligure è condizione necessaria affinché questi sistemi 
meteorologici stazionino abbastanza a lungo da portare ad una piena dei corsi 
dôacqua maggiori. 
Solitamente questi eventi sono accompagnati da venti di Scirocco/Ostro sostenuti, 
con concentrazione delle precipitazioni in prossimità dello spartiacque ligure-padano 
per via del marcato effetto stau (sollevamento orografico delle masse dôaria, con 
conseguente raffreddamento adiabatico e condensazione del vapore acqueo). 
La ventilazione meridionale, spesso accompagnata da mareggiate, può indurre 
problemi di deflusso alla foce con conseguente innalzamento del livello idrometrico 
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nel tratto terminale dei corsi dôacqua (es. novembre 1934). 
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B) Temporali marittimi, autorigeneranti e stazionari. 
Definiti anche temporali a V, questi temporali sono i responsabili della maggior parte 
delle alluvioni in aree costiere della Liguria, con unôincidenza maggiore nella zona 
compresa fra Savona e Genova e per questo la loro analisi risulta di primaria 
importanza per la mitigazione del rischio alluvionale nel Comune di Savona, colpito 
diverse volte da eventi di questo tipo, in modo particolare in occasione dellôalluvione 
del 1992. 

Contesto barico predisponente: 
I temporali marittimi stazionari si originano nella fase pre-frontale di una perturbazione 
atlantica, quando il minimo depressionario si trova ancora molto ad Ovest e sulla Liguria 
spirano caldi ed umidi venti di Scirocco/Ostro (richiamo caldo pre-frontale). Condizione di 
base per la formazione di questi sistemi temporaleschi è la presenza di un campo di alta 
pressione molto stabile ad Est dellôItalia (blocco altopressorio) che rallenti il moto della 
perturbazione, prolungando la fase pre-frontale e che garantisca un sufficiente gradiente 
barico fra Mar Ligure e pianura padana. 
Evoluzione: 
Lôapprossimarsi della perturbazione causa una diminuzione della pressione atmosferica sul 
Mar Ligure ed un calo nei geopotenziali (aumento dellôinstabilit¨ atmosferica). 
Quando il gradiente barico fra Mar ligure e bacino padano è sufficientemente ampio, dai 
bassi valichi sulla linea spartiacque alle spalle di Savona e Genova inizia a spirare il vento 
secco di tramontana (detto in gergo ñtramontana da travasoò). 
La tramontana si riversa sul Mar Ligure in corrispondenza delle aree costiere più prossime 
ai valichi ed essendo secca, quindi più densa, causa lo scalzamento e il sollevamento delle 
masse dôaria umida sciroccali (meno dense). Si ¯ a questo punto creata una convergenza 
eolica che può persistere per ore sulle stesse zone, finché lo scenario barico non evolve in 
maniera sostanziale. La collocazione della linea di convergenza dipende dalla posizione del 
minimo barico e dallôintensit¨ relativa di tramontana e scirocco. 
Il sollevamento forzato dello Scirocco, unito allôelevata instabilità atmosferica, causa 
lôentrata in libera convezione delle masse dôaria caldo-umide e lo sviluppo di nubi 
temporalesche (cumulonembi) che traslano verso Nord-Est, in seno alla corrente da Sud- 
Ovest solitamente presente in quota, venendo continuamente sostituite da nuovi nuclei nati 
dalla linea di convergenza stazionaria fra le due masse dôaria. I nuclei si dispongono 
secondo la tipica forma a ñVò e creano un sistema detto ñMCSò o Mesoscale Convective 
System. 
Il sistema temporalesco si definisce a questo punto ñautorigeneranteò e pu¸ insistere per 
ore su aree limitate (tipicamente oscillando periodicamente lungo la costa a seconda della 
maggiore o minore intensità dei venti contrastanti), causando precipitazioni di intensità 
elevatissima e di durata prolungata con cumulate nelle 24 ore superiori ai 200-300 mm. 
Determinante per lôintensit¨ della precipitazione ¯ la temperatura superficiale del mare: pi½ 
è elevata, più calore latente può essere ceduto al sistema temporalesco per la sua 
rigenerazione. Per questo motivo i temporali autorigeneranti si concentrano nella stagione 
autunnale, quando le prime perturbazioni atlantiche interagiscono con il mare al suo picco 
massimo di temperatura. 
Lôevento si conclude quando la perturbazione riesce ad avanzare verso Est e i venti di 
Scirocco si indeboliscono, fino a cessare con il passaggio del fronte freddo e il successivo 
esaurimento delle precipitazioni. 
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Sistemi temporaleschi analoghi per tipologia ed intensità possono scaturire anche dalla 
convergenza fra venti di Libeccio e Scirocco, senza lôattivazione del travaso di aria secca 
dal catino padano: è il caso dellôalluvione del 4/10/2010 nel Ponente ligure. 

 
Gli effetti sul territorio prodotti da precipitazioni estremamente intense e prolungate sono 
riassumibili in: 

¶ Forte ruscellamento superficiale ed asportazione di materiale dai versanti. 

¶ Rapida corrivazione ed aumento del livello idrometrico dei corsi dôacqua, a partire 
dalle aste più piccole fino a quelle principali. 

¶ Straripamenti improvvisi dei corsi dôacqua minori e successivamente di quelli 
principali, specie in corrispondenza di manufatti in alveo, restringimenti o 
discontinuità negli argini. 

¶ Impossibilità della rete di drenaggio urbano di gestire lôapporto meteorico con 
conseguenti allagamenti nelle aree urbanizzate. 

¶ Diffusi fenomeni di dissesto idrogeologico 

¶ Importante sovralluvionamento dei corsi dôacqua principali nei tratti a minor energia 
di rilievo, incisione di rii e affluenti minori. 

 
Eventi meteorologici minori, causa di allagamenti diffusi in area urbana e di criticità 
su bacini molto piccoli. 
Dalla ricostruzione storica delle criticità idrologiche è emerso che la maggioranza degli 
eventi non ¯ riconducibile a esondazione di corsi dôacqua, bens³ a problemi di drenaggio e 
deflusso degli apporti meteorici in area urbana, in quanto non sono state riscontrate negli 
annali precipitazioni tali da giustificare unôesondazione del T. Letimbro o dei suoi maggiori 
affluenti. Tuttavia, data la dimensione molto ridotta di alcuni bacini (es. Rio San Cristoforo e 
Rio Molinero), anche fenomeni pluviometrici più circoscritti e di minor durata posso essere, 
in rari casi, causa di locali criticità idrologiche. Di seguito si fornisce un elenco di questi 
eventi meteorologici. 

C) Precipitazioni brevi ed intense a carattere temporalesco. 
In questa vasta categoria ricadono una serie di fenomeni di diversa origine, 
accomunati dalla presenza di ratei di pioggia elevati e fulminazioni, ma con durata 
molto inferiore rispetto ai temporali autorigeneranti e senza la stazionarietà che 
contraddistingue questi ultimi. 
Nellôarea di Savona si possono riscontrare principalmente: 

¶ Temporali marittimi: causati dallôirruzione di aria fredda in quota al di sopra del Mar 
Ligure, con attivazione di fenomeni convettivi violenti, ma in movimento e che 
tendono ad esaurirsi una volta raggiunta la terraferma e persa lôalimentazione 
marittima. 

¶ Passaggi frontali temporaleschi (squall lines): precipitazioni intense a sviluppo 
lineare, di breve durata, accompagnate da fulminazioni e colpi di vento, che 
segnalano il passaggio di un intenso fronte freddo e il termine di una perturbazione. 
Possono essere seguiti da residua instabilità post-frontale dovuta alla presenza in 
quota di aria fredda. 

¶ Temporali da sconfinamento (o da ñstramazzoò): fenomeni che originano da irruzioni 
fredde da nord, in quota, sulla pianura padana e che possono oltrepassare lo 
spartiacque ligure-padano, acquisendo nuova intensità una volta che entrano in 
contatto con lôaria caldo-umida del Mar Ligure. Spesso grandigeni e accompagnati 
da down-burst, tendono a spostarsi verso Sud-Est piuttosto rapidamente. 
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¶ Temporali di calore: con circolazione in quota da Nord, i temporali estivi o tardo- 
primaverili che si sviluppano abitualmente sui rilievi possono sconfinare fin sulla 
costa. Tendono ad esaurirsi entro il tardo pomeriggio. 
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3 VALUTAZIONE DELLE CRITICITÀ LOCALI 
 

Il Profilo Climatico Locale ha evidenziato una tendenza ad una generale diminuzione del 
numero di giorni di pioggia e della precipitazione cumulata annuale, e un marcato aumento 
dellôintensit¨ delle precipitazioni soprattutto nel periodo a lungo termine (2071-2100). In 
particolare, è atteso un incremento della frequenza di giorni con precipitazioni intense: tale 
fenomeno è destinato a aggravare le problematiche di carattere idraulico (alluvioni e 
allagamenti locali) e geo-idrologici (frane) già presenti nel territorio comunale. 

 
 

 Rischio geo-idrologico 
 

Per la caratterizzazione del rischio geo-idrologico si è utilizzata come base di riferimento la 
sintesi descritta dal Piano di Bacino che rappresenta la situazione più aggiornata e 
onnicomprensiva degli studi sul territorio in merito alle metriche di valutazione derivanti dal 
processo normativo e programmatico realizzato dagli Enti preposti. 
Tale quadro è stato implementato dalle ricognizioni di terreno, condotte dal Personale CNR 
IRPI, e che potrebbero supportare le azioni da intraprendere per la mitigazione del rischio e 
di aumento della resilienza della popolazione residente. 

 
 

 Criticità idrauliche 
 

Nella disamina delle criticità idrauliche esistenti sul territorio di Savona, verranno descritte 
le situazioni relative ai principali corsi dôacqua: T. Segno, il T. Quiliano, il T. Letimbro e il T. 
Molinero nel suo tratto terminale. 

 
 

 Torrente Quiliano 
 

Dal punto di vista idraulico, le carte della Pericolosità idraulica contenute nei Piani di Bacino 
riportano le aree perifluviali del Torrente Quiliano che risultano inondabili al verificarsi di 
eventi con portata di massima piena corrispondente a tempi di ritorno di 50 anni (Fascia A), 
200 anni (Fascia B) e 500 anni (Fascia C). Tali fasce fluviali sono state dedotte 
prevalentemente dal modello di individuazione delle aree inondabili e solo parzialmente 
tengono conto delle aree interessate dallôesondazione del corso dôacqua nel corso dei 
secoli. Per questo motivo, le aree storicamente inondate esterne a quelle perimetrate nel 
Piano di Bacino, sono state incluse allôinterno della fascia C. 
Le aree classificate come inondabili con T<50 anni (Fascia A) sono localizzate quasi 
esclusivamente nel territorio del Comune di Quiliano. In particolare, lungo entrambe le 
sponde del corso dôacqua dalla localit¨ Madonna della Neve, immediatamente a monte del 
Capoluogo, fino alla confluenza del Torrente Quazzola, in località San Carlo; in sponda 
sinistra, nellôarea compresa tra il complesso della raffineria Padana Sarpom e il viadotto 
autostradale e nella zona industriale in sponda destra tra il viadotto della Strada di 
Scorrimento Veloce e il ponte ferroviario della linea Genova-Ventimiglia. 
Nel territorio dei comuni di Vado Ligure e Savona, le aree inondabili in Fascia A sono 
localizzate in prossimità della foce, lungo le rispettive sponde, tra il ponte ferroviario e 
lôantico Ponte dei saraceni. 
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Nelle aree classificate Fascia A, le criticità più frequentemente riscontrate in termini di rischio 
alluvionale in occasione di eventi di pioggia estremi sono le seguenti: 

 

¶ inadeguatezza degli attraversamenti al deflusso delle piene almeno duecentennali e, 
in molti casi, cinquantennali, con conseguente esondazione nei terreni adiacenti e 
interessamento delle sedi stradali e di locali interrati, semi-interrati e pianterreni di 
abitazioni adiacenti. La maggior parte degli attraversamenti presentano pile in alveo 
con luce tra pile contigue o tra pila e spalla del ponte sottodimensionate e intradosso 
tale da interferire con il deflusso delle acque e il passaggio di eventuale materiale 
galleggiante in caso di piena; per unôanalisi più dettagliata delle opere di 
attraversamento lungo il torrente e delle criticità associate si rimanda alle relative 
ñSchede Pontiò contraddistinte dalla sigla ñQUIò; 

¶ altezza dei muri dôargine di altezza inadeguata e, pertanto, franco di sicurezza 
insufficiente, con discontinuità e varchi arginali in corrispondenza dei quali possono 
crearsi problemi in caso di piena consentendo alle acque di invadere le aree 
adiacenti; 

¶ sovralluvionamento in alveo dovuto alla presenza di depositi di materiale detritico 
anche grossolano che, causando lôinnalzamento della quota del fondo dellôalveo, 
presenza di vegetazione anche arbustiva, possono ridurre la sezione utile al deflusso 
della piena e incrementarne il trasporto solido di fondo o trattenere materiale 
galleggiante con una ulteriore riduzione della sezione utile. 

 

Figura 84 ï Classificazione delle fasce fluviali nel Piano di Bacino del T. Quiliano. 

 
 

 

Una criticità comune a tutti i corsi dôacqua è la mancanza di unôadeguata analisi del trasporto 
solido nelle modellazioni idrauliche propedeutiche alle valutazioni dei livelli idrici attesi in un 
evento di piena nel Piano di Bacino, oltre che nella individuazione, programmazione e 
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progettazione degli interventi di sistemazione. La mancata analisi della dinamica del 
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trasporto solido può fornire, infatti, risultati in molti casi significativamente sottostimati 
rispetto alla realtà. 
Per quanto riguarda la mappatura delle aree a pericolosità da alluvione, sono state recepite 
le perimetrazioni delle fasce fluviali derivanti dal Piano di Bacino vigente, incluse le aree 
oggetto di inondazione in occasione degli eventi alluvionali del 2010, 2011 e 2014, 
riclassificate in classi di pericolosità crescente da P1 (T=500 anni) a P3 (T=30/50 anni) e 
corrispondenti scenari di rischio da L (bassa probabilità di accadimento, P1) a H (elevata 
probabilità di accadimento, P3). 

 

Figura 85 ï Scenari di rischio contenuti nel Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni (PGRA). 

 
 

 

In termini di rischio alluvionale, le maggiori criticit¨ osservate riguardano lôintero tratto 
terminale del torrente Quiliano nei comuni di Vado Ligure e Savona, e dalla foce al viadotto 
della Strada di Scorrimento Veloce e, in comune di Quiliano, alla confluenza del Torrente 
Quazzola e lôintero tratto in corrispondenza del Capoluogo. 
Lôintero tratto terminale dalla foce al ponte di Valleggia ¯ stato oggetto negli ultimi anni di 
interventi di sistemazione idraulica finalizzata a contenere la portata duecentennale, 
interventi in fase di completamento: tuttavia, nei tratti compresi nel territorio comunale di 
Savona e Vado Ligure sono presenti numerose criticità, in particolare a valle del ponte 
ferroviario. 
Al fine di analizzare tutte le situazioni di criticità esistenti, lôintero corso dôacqua è stato 
suddiviso in 7 tratte, dalla foce alla confluenza tra il Rio Trexenda e il Rio Danà: 

 

¶ Tratto A: foce ï Strada di Scorrimento Veloce 



171 

  

 

¶ Tratto B: Strada di Scorrimento Veloce ï Via San Pietro 
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¶ Tratto C: Via San Pietro ï passerella Via Fiume 

¶ Tratto D: passerella Via Fiume ï confluenza T. Quazzola 

¶ Tratto E: confluenza T. Quazzola ï passerella Parcheggio Via Roma 

¶ Tratto F: passerella Parcheggio Via Roma ï Via XXV Aprile (Madonna della 
Neve) 

¶ Tratto G: Via XXV Aprile (Madonna della Neve) ï Via Molini (Becchi) 
 

Figura 86 ï Suddivisione delle tratte interessate dalle maggiori criticità lungo lôasta del Torrente Quiliano a Vado Ligure, 
Savona e Quiliano. 
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Tratto A: foce ï Strada di Scorrimento Veloce 
 

Figura 87 ï Localizzazione delle maggiori criticità osservate lungo lôasta del Torrente Quiliano nel tratto A. 

 
 

 

Il tratto terminale del Torrente Quiliano, diviso tra i comuni di Vado Ligure e Quiliano (sponda 
destra) e Savona (sponda sinistra) si susseguono 5 attraversamenti in una lunghezza 
complessiva di circa 500 metri: il ponte della Via Aurelia (Scheda Ponti QUI-01), con 
annessa pista ciclopedonale (lato a valle), il passante ferroviario (Scheda Ponti QUI-02), 
lôantico Ponte dei Saraceni (Scheda Ponti QUI-03), il ponte della linea ferroviaria Genova- 
Ventimiglia (Scheda Ponti QUI-04) e il viadotto della Strada di Scorrimento Veloce (Scheda 
Ponti QUI-05). 
Il primo attraversamento è rappresentato dal ponte della Via Aurelia con annessa passerella 
della pista ciclo-pedonale di recente realizzazione (Scheda Ponti QUI-01). La struttura di 
attraversamento, con tre pile in alveo, risulta di poco sopraelevata rispetto al piano 
campagna e presenta luci simmetriche e sezioni sufficienti a portate almeno duecentennali. 
Nel tratto a valle, verso la foce, i muri dôargine risultano a livello dellôimpalcato con altezze 
confrontabili rispetto al fondo alveo. Nel tratto a monte, compreso tra la Via Aurelia e il 
passante ferroviario, gli argini risultano ribassati rispetto alla quota dellôimpalcato del ponte 
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in sponda sinistra in corrispondenza del piazzale adibito a parcheggio (Savona) (QLN01a), 



175 

  

 

mentre in destra è presente la confluenza della tombinatura del T. Trexenda e del rio, 
parzialmente coperto nel tratto terminale (Vado Ligure) (QLN01b). 

 

Figura 88 ï QLN01. Vista verso monte della foce del T Quiliano. La fotografia è stata scattata dal ponte della Via Aurelia. 
A sinistra si noti la confluenza del T. Trexenda nel T. Quiliano; in destra, un poderoso muro arginale (QLN01a) di 
contenimento. 

 
 

 

Figura 89 ï Vista dallôalto della foce del T. Quiliano: in primo piano il ponte della Via Aurelia. In sinistra, lo sbocco del T. 
Trexenda nel T. Quiliano. Si noti anche lôargine ribassato (in sinistra), rispetto allôimpalcato del ponte (QLN01b). 
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Immediatamente a monte della confluenza dei canali in sponda destra, si incontra la 
passerella ferroviaria a servizio dellôarea industriale (Scheda Ponti QUI-02). A seguito degli 
interventi di ampliamento della sezione idraulica mediante la realizzazione di una seconda 
campata in sponda destra, il ponte ferroviario presenta una pila in alveo in cemento, con 
impalcato sopraelevato rispetto al piano campagna e sezioni sufficiente a portate almeno 
duecentennali: tuttavia, i muri arginali ribassati rispetto al livello dellôimpalcato riducono la 
sezione utile, sia in sponda destra, dove la ringhiera collocata alla sommità del muro può 
creare problemi in caso di piena consentendo alle acque di invadere il parcheggio sterrato 
adiacente (QLN02), sia in sponda sinistra, dove la ridotta altezza del muro e la presenza 
varchi in corrispondenza dellôedificio-argine fanno sì che lôarea risulti inondabile con portate 
cinquantennali (QLN03a). 

 

Figura 90 ï Passerella ferroviaria di servizio alla zona industriale di Vado Ligure, ampliato a seguito di interventi di 
sistemazione idraulica. 
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Figura 91 ï QLN02-QLN03a. Vista dal ponte dei Saraceni. Muri dôargine ribassati in sponda destra, sormontati da 
ringhiera (QLN02, foto in alto) ed edificio-argine in sponda sinistra (QLN033, foto in basso). 

 
 

 
Circa una quarantina di metri a monte del passante ferroviario, è presente il Ponte dei 
Saraceni (Scheda Ponti QUI-03): lôantico ponte in pietra, rimaneggiato più volte nel corso 
dei secoli, presenta una pila in alveo allineata con quella degli attraversamenti ferroviari a 
monte e a valle e due campate ad arco irregolari. In particolare, lôarcata in destra risulta 
significativamente ribassata, con unôaltezza tra intradosso e fondo dellôalveo, inerbito, 
minima. A seguito di interventi di sistemazione idraulica, la sezione idraulica in 
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corrispondenza del Ponte dei Saraceni risulta ampliata e sufficiente a portate duecentennali, 
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tramite la rimozione delle condotte IP in sponda destra e la realizzazione di un nuovo muro 
arginale, più alto rispetto al precedente, adiacente agli edifici Via Briano. In sponda sinistra, 
gli edifici-argine di Via Quiliano, fanno sì che anche il tratto a monte del ponte risulti 
inondabile con portate cinquantennali (QLN03b). 

 

Figura 92 ï QLN03b. Edifici argine in sponda sinistra allôaltezza del Ponte dei Saraceni. 
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Figura 93 ï Immagine dôepoca del Ponte dei Saraceni, sulla cartolina si legge ñPonte a Zinola sul Torrente Quiliano 
costrutto nel 1434 da Filippo Maria Visconti Duca di Milanoò. 

 

 

Allôaltezza del ponte ferroviario della linea Savona Vado (Scheda Ponti QUI-04), lôalveo 
subisce un progressivo restringimento in sponda destra (QLN04), in corrispondenza degli 
edifici di Via Briano. Il ponte, non perpendicolare alla sezione di deflusso e sopraelevato 
rispetto al piano campagna, presenta due pile in alveo, non completamente allineate con le 
pile degli attraversamenti presenti a monte (Strada a Scorrimento Veloce) e a valle (Ponte 
dei Saraceni). I muri dôargine, essendo ribassati rispetto lôimpalcato del ponte, ne riduco 
sensibilmente la sezione utile prima dellôesondazione. Nonostante gli interventi di 
sistemazione idraulica, il ponte ferroviario rappresenta quindi una strozzatura che causa 
lôesondazione della portata cinquantennale a monte, con interessamento delle strade 
adiacenti parallele allôalveo su entrambe le sponde (Via Briano e Via Quiliano) (QLN05). 
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Figura 94 ï QLN04-QLN05. Restringimento dellôalveo in sponda destra in corrispondenza del ponte ferroviario (QLN04, 
foto in alto) e muri arginali ribassati rispetto allôimpalcato che ne riducono sensibilmente la sezione utile con esondazione 
per portate cinquantennali lungo le strade adiacenti lôalveo su entrambe le sponde (QLN05, foto in basso). 



182 

  

 

 

 
Figura 95 ï Abitazioni lungo la sponda destra del T. Quiliano presso il ponte ferroviario durante la piena del 1992 (immagine 
tratta da un filmato amatoriale). 

 
 

 

Figura 96 ï Area adiacente allôalveo del T. Quiliano, in sponda destra, dove nel 1992 le acque alluvionali raggiunsero 1,80 
m come indicato dalla linea rossa sulla casa. 

 

 

Circa un centinaio di metri a monte del passante ferroviario, in corrispondenza del viadotto 
della Strada a Scorrimento Veloce (Scheda Ponti QUI-05), i muri arginali presentano altezza 
diverse sul fondo alveo, inerbito, con il muro di sinistra più basso rispetto a quello di destra 
(QLN06). Lôattraversamento, con pila in alveo costituita da due coppie di tre piloni ciascuna 
tra loro allineate, presenta una ampia luce delle due travate, ma a causa della esigua altezza 
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dei muri arginali, la sezione utile risulta sensibilmente ridotta. 
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Figura 97 ï QLN06. Viadotto della Strada di Scorrimento Veloce: presenza di argini asimmetrici e non particolarmente 
elevati sul fondo alveo. 
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Tratto B: Strada di Scorrimento Veloce ï Via San Pietro 
 

Figura 98 ï Localizzazione delle maggiori criticità osservate lungo lôasta del Torrente Quiliano nel tratto B. 

 
 

 
Nellôintero tratto compreso tra il viadotto della Strada a Scorrimento Veloce e quello 
dellôAutostrada dei Fiori A10, i muri dôargine hanno altezze diverse sul fondo dellôalveo, con 
il muro in sinistra lungo Via Quiliano (zona cimitero urbano, Savona) significativamente più 
basso rispetto a quello in destra lungo Via Briano (zona artigianale, Quiliano) (QLN07), con 
il piano campagna prossimo al livello dellôalveo, inerbito. A causa di tale asimmetria, il franco 
di sicurezza lungo la sponda savonese è minimo e, in caso di piena almeno duecentennali, 
le acque possono invadere la sede stradale, il parcheggio antistante il cimitero urbano 
adiacenti lôalveo e il Cimitero stesso ove in passato provocarono gravi danni. 
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Figura 99 ï QLN07. Muri arginali asimmetrici, più alti in sponda destra lungo Via Briano, nella zona artigianali di Quiliano 
(foto in alto) e più bassi in sponda sinistra lungo Via Quiliano, nella zona del cimitero cittadino di Savona (foto in basso). 

 
 

 
A monte del cimitero urbano è da segnalare la confluenza in sinistra del Rio Valletta del 
Monte (QLN08): lôattraversamento in corrispondenza di Via Quiliano, a campata unica, 
presenta una sezione sufficiente alla portata duecentennale. Tuttavia, a monte 
dellôattraversamento, il rio presenta muri arginali con altezze variabili rispetto al fondo alveo 
e talora costituiti dagli stessi muri perimetrali del cimitero, discontinui, con varchi che 
possono rappresentare un problema in caso di piena consentendo alle acque di invadere la 
sede stradale della adiacente Via Caravaggio e con una fitta vegetazione in alveo. 



187 

  

 

 

 
 

Figura 100 ï QLN08. Confluenza del Rio Valletta del Monte in sinistra, tra il Cimitero e Via Caravaggio. 

 
 
 

Il viadotto autostradale (Scheda Ponti QUI-06) presenta due pile in alveo e tre ampie luci di 
dimensioni differenti. I muri dôargine tuttavia sono ribassati rispetto allôimpalcato stradale, 
con pari altezza sul fondo alveo sulle due sponde: la sezione per un deflusso in alveo è 
quindi da calcolare sul loro franco di sicurezza (QLN09). 



188 

  

 

 

 
Figura 101 ï QLN09. Viadotto autostradale e muri arginali. Alveo del Quiliano con vegetazione arbustiva sulle barre 
detritiche. La linea bianca traguarda le sponde arginate e identifica la massima sezione di deflusso. 

 
 

 
Procedendo verso monte, in sinistra si osserva lo sbocco di una tombinatura che raccoglie 
parte delle acque canalizzate dellôarea del Parco San Pietro a Carmignano delle acque del 
Rio Lacchera (QLN10). 

 

Figura 102 ï QLN10. Confluenza allôaltezza del Parco San Pietro a Carmignano. 
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Il ponte di Via San Pietro in località Valleggia (Scheda Ponti QUI-07) presenta tre pile in 
alveo che possono creare problemi di rigurgito in caso di piena e, in presenza di abbondante 
trasporto di materiale vegetale o materiale flottante, un effetto diga in corrispondenza 
dellôattraversamento con conseguente esondazione e allagamento delle strade e delle zone 
adiacenti (QLN11). I muri dôargine, a livello dellôimpalcato del ponte, hanno altezza 
confrontabile sul fondo che risulta inerbito e con abbondante vegetazione arbustiva e 
materiale ghiaioso. 

 

Figura 103 ï QLN11. Ponte di Via San Pietro in località Valleggia con tre pile in alveo e problematiche legate 
allôeventuale trasporto di materiale vegetale e flottante. 
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Figura 104 ï Effetti della piena del settembre 1992 del T. Quiliano in corrispondenza del Ponte di Via San Pietro (immagine 
tratta da un filmato amatoriale). 
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Tratto C: Via San Pietro ï passerella Via Fiume 
 

Figura 105 ï Localizzazione delle maggiori criticità osservate lungo lôasta del Torrente Quiliano nel tratto C. 

 
 

 
Lôintero tratto a monte del ponte di Via San Pietro, in localit¨ Valleggia, ¯ caratterizzato da 
argini di altezza sul fondo alveo inadeguata e scadenti condizioni di conservazione, con 
sezioni idrauliche insufficienti al contenimento della portata duecentennale in sponda destra 
e cinquantennale in sponda sinistra (QLN12). Il muro arginale lungo Via Torcello (in sinistra) 
risulta infatti in alcuni tratti più basso rispetto a quello lungo Via Fiume (in destra) e con 
discontinuità e varchi che, in caso di piena, possono consentire alle acque di invadere la 
sede stradale (QLN13). 
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Figura 106 ï QLN12. Muri arginali con diverse altezze sul fondo alveo in diversi tratti. 

 
 

 

Figura 107 ï QLN13. Varchi lungo il muro dôargine in sponda sinistra (Via Torcello). 

 
 

 
Nellôalveo, con fondo ghiaioso e abbondante vegetazione anche arbustiva, sono presenti 
sette traverse distanziate tra loro di circa 70-100 m. 
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Figura 108 ï Traverse a monte del ponte di Via San Pietro. Alveo inerbito, con fondo ghiaioso e abbondante 
vegetazione, anche arbustiva. 

 
 

 
La passerella pedonale ubicata allôaltezza circa di Via Laccheri presenta due pile in alveo e 
travate con sezioni irregolari (Scheda Ponti QUI-08). La struttura risulta sopraelevata 
rispetto al piano campagna, con scalette di accesso alle due estremità: i muri arginali, più 
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bassi rispetto allôimpalcato, dimezzano pertanto la sezione utile prima dellôesondazione 
(QLN14). 
In corrispondenza dellôattraversamento pedonale, in destra, il Rio Meone confluisce 
direttamente nel T. Quiliano, a livello dellôalveo stesso, creando un varco nel muro arginale 
del corso dôacqua principale (QLN15). Il canale, vegetato, presenta attraversamenti e tratti 
tombinati a monte con sezioni insufficienti alla portata cinquantennale: inoltre, allo sbocco 
del canale ¯ presente un varco tra lo spigolo del muro dôargine destro del rio e quello del 
torrente da dove lôacqua, in caso di piena, pu¸ invadere la sede stradale di Via Fiume e i 
terreni coltivati adiacenti. 

 

Figura 109 ï QLN14. Passerella pedonale allôaltezza di Via Laccheri. 
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Figura 110 ï QLN15. Varco nel muro dôargine del Torrente Quiliano alla confluenza del canale del Rio Meone. 
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Tratto D: passerella Via Fiume ï confluenza T. Quazzola 
 

Figura 111 ï Localizzazione delle maggiori criticità osservate lungo lôasta del Torrente Quiliano nel tratto D. 

 

 

Il tratto compreso tra la passerella pedonale e la confluenza del Torrente Quazzola è 
caratterizzato da argini di altezza sul fondo alveo inadeguata e scadenti condizioni di 
conservazione, con sezioni idrauliche insufficienti al contenimento della portata 
duecentennale su entrambe le sponde (QLN16) e alla portata cinquantennale per un breve 
tratto in sinistra, immediatamente a valle della confluenza dei due corsi dôacqua in localit¨ 
San Carlo. Nellôalveo, con fondo ghiaioso e abbondante vegetazione anche arbustiva, sono 
presenti sei traverse distanziate tra loro di circa 70-100 m. 
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Figura 112 ï QLN16. Alveo a monte della passerella pedonale, con muri arginali di diverse altezze sul fondo alveo e 
varchi. 

 
 

 
In questo tratto è da segnalare la confluenza di due tributari: il Rio Pila Lunga, in sinistra, 
una cinquantina di metri a monte della passerella, e il Rio Bancheri, in destra, circa 200 
metri a valle della confluenza del Torrente Quazzola. 
Per quanto riguarda il Torrente Quazzola, il ponte di Via Roma (Strada Provinciale 29), a 
campata unica e con argini al livello dellôimpalcato e ribassati nel tratto a monte, presenta 
una sezione insufficiente al passaggio della portata cinquantennale; la sezione idrica ridotta 
dellôopera di attraversamento (QLN17a), unitamente alla particolare geometria del tracciato 
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alla confluenza del Torrente Quiliano (QLN17b) e al significativo trasporto solido, possono 
creare situazioni di particolare criticità in caso di piena. 

 

Figura 113 ï QLN17. Ponte di Via Roma sul Torrente Quazzola (foto in alto) e confluenza nel Torrente Quiliano in 
località San Carlo (foto in basso). 
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Tratto E: confluenza Torrente Quazzola ï passerella parcheggio Via Roma 
 

Figura 114 ï Localizzazione delle maggiori criticità osservate lungo lôasta del Torrente Quiliano nel tratto E. 

 
 

 
Circa 160 metri a monte della confluenza tra i torrenti Quiliano e Quazzola, allôaltezza del 
campo sportivo, è presente una passerella pedonale, a campata unica, pensile, con rampe 
di accesso alle due estremità (Scheda Ponti QUI-09). I muri dôargine risultano ribassati 
rispetto alla quota dellôimpalcato, ed in particolare in sponda sinistra, riducendo la sezione 
utile di deflusso (QLN18). 
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Figura 115 ï QLN18. Passerella pedonale allôaltezza del campo sportivo di Quiliano. 

 
 

 
In corrispondenza della passerella, pochi metri a valle, in sponda destra, si osserva la 
confluenza della tombinatura del Rio Tresenda, la cui sezione risulta inadeguata (QLN19) 

 

Figura 116 ï QLN19. Confluenza del Rio Tresenda in sponda sinistra. 

 
 

 
Il tratto compreso tra la confluenza del Torrente Quazzola e la passerella allôaltezza del 


